
• Buon lavoro 
Sandro! 

• Tuno è bene quel che finisce 
bene! E veramente bene è finita la 
vicenda che in dieci giorni e sedici 
votazioni ha portato Sandro Pertini 
al Quirinale. L'ampiezza del . con
senso (832 voti, cui va aggiunto 
idealmente quello del direttore di 
Astrolabio che solo condizioni di 
salute assai precarie hanno tenuto 
lontano da Montecitorio) realizza. 
casi attorno ad un uomo che per il 
~uo antifascismo, per il suo contribu
to alla Resistenza, per la sua schiet
cezza e il senso della personale re
sponsabilità, per la sua pulizia mo
rale e intellettuale può essere consi
derato una delle figure simbolo del
la Repubblica, ha cancellato quas~ 
interamente il ricordo dei momenti 
spiacevoli che hanno preced~to la 
sua elezione, il lungo travaglio dal 
quale è maturata la sedicesima vota
zione. 

Per i posteri, ma forse non solo 
per loro, lasceremo qui due anno
tazioni. 

La prima si riferisce al fatto che 
in Italia si elegge il Presidente del
la Repubblica con lo stesso sistema 
di votazione con cui i cardinali eleg
gono il papa. La diff~renza, o me
glio le differenze consistono ne~, fat: 
to che i cardinali sono poco p1u di 
cento mentre i « grandi elettori » 
del Presidente sono più di mille; 
che i cardinali si riuniscono in con-
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clave (cum clave) segreto e a Monte
citorio c'erano (attraverso la televi
sione, la radio e i giornali) almeno 
dieci milioni d'italiani; ed infine 
(non vorrei sembrare irriverente; la 
cosa mi interessa solo in riferimento 
alla atmosfera che può creare) i car
dinali, a differenza dei « grandi elet
tori », sono assistiti dallo Spirito 
Santo. 

La conclusione cui si può perve
nire è questa: o decidiamo che an
che i I 000 devono chiudersi in con
clave comunicando all'esterno solo, 
come capita in Vaticano, con due 
« fumate» al giorno (il che mi sem
bra oltre che tecnicamente abbastan
za complicato perfettamente antit~
tico rispetto a quella democrazia 
partecipata cui tutti ci richiamiamo) 
oppure cambiamo il s~stema di el~
zione del presidente fissando un li
mite al numero delle votazioni col 
ricorso al ballottaggio. Una demo
crazia magmatica (voglio dire assai 
articolata e complessa) come è la 
nostra difficilmente sceglierà termi
ni risolutivi, ghigliottine che impon
gano decisioni entro termini definiti. 

Quando lo farà sarà il segno che 
qualcosa di nuovo e di diverso (io 
mi permetto di dire di più avan
zato) è cresciuto nella coscienza del 
paese e ha raggiunto le istituzioni 
collocando la loro efficienza di alme
no un gradino più avanti rispetto 

La lettera di .Parri a Pertini 

On. Alessandro Pertini 
Camera dei deputati 

Caro Pertini, 

Roma, 8-7-1978 

le mie condizioni di salute non ·mi consentono 
di essere oggi a Montecitorio. 

Ti prego di aggiungere idealmente ai molti e 
meritati voti che riceverai anche il mio. · 

Tanto affettuosamente 
Ferruccio Parri 
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alle esigenze puramente partitiche. 
Può darsi che la presidenza Pertini 
contribuisca in maniera seria a far 
maturare queste condizioni. 

* * * 
Intanto questa democrazia mag

matica e complessa ha eletto con una 
maggioranza che non ha precedenti 
il suo settimo presidente. Al di là 
delle manovre, delle piccole que
stioni personali o di gruppo ha fi. 
nito col prevalere una spinta larga
mente unitaria che è il vero vinci
tore della vicenda. Uno spirito uni
tario che era presente in tutti gli 
schieramenti anche se aleggiava in 
misura diversa nelle diverse forma
zioni politiche. Ciascuno ha finito 
col cedere qualcosa, salvando quel
lo che considerava essenziare. I de
mocristiani hanno rinunciato a pro
porre un loro candidato (che avrebbe 
potuto farsi avanti attorno al vente
simo scrutinio) ma hanno salvato il 
quadro politico e messo il governo 
monocolore al riparo da pericoli 
immediati. I socialisti sono riusciti 
ad avere uno dei loro al Quirinale 
anche se Pertini non è certam~nte 
l'uomo della segreteria del PSI. I 
socialdemocratici hanno dovuto am
mainare la loro bandiera (Paolo Ros
si) ma hanno potuto mantenere in 
positivo il loro collegamento con 
il PSI entro «l'area socialista». I 
repubblicani hanno dovuto rinuncia
re a La Malfa ma hanno evitato in 
extremis una elezione (Giolitti) che 
essi consideravano destabilizzante. 

La Sinistra Indipendente non ha 
visto cadere la preclusione antico
munista contro la quale si era bat
tuta votando dal quarto scrutinio 
per il candidato del PCI, ma ha 
potuto collocare accanto ai nomi che 
ha votato (Parri e Amendola) quel
lo di Pertini che è della stessa stof
fa. I comunisti infine hanno dovuto 
rinunciare al loro candidato senza 
vederlo arrivare (come pure sareb
be stato legittimo) almeno al livello 
dei 450 voti ma hanno visto preva-
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lere - stavolta con una forte ca
rica di rinnovamento - quella poli
tica di unità nazionale che è il pun
to costante di riferimento di ogni 
loro azione. 

La elezione di Pertini non risolve 
certamente il problema dei rapporti 
tra le forze politiche del Paese e 
non assicura di per sé i necessari 
sviluppi della politica di unità na
zionale. Il modo con cui essa è av
venuta testimonia però che quella 
politica può portare alla elezione 
di un buon presidente e questo è 
già un punto di partenza positivo 
per spingere le cose nella direzione 
giusta. 

* * * 
Che farà Pertini al Quirinale? 

Come peseranno i suoi 82 anni su
gli sviluppi della situazione? Quale 
sarà il segno distintivo della sua pre- • 
sidenza? 

82 anni sono certamente molti. 
Chi però lo ha seguito in queste 
settimane sa che Pertini non ha per
duto niente della sua lucidità. Le 
ultime sue mosse politiche (dichia
razioni ·su Moro, rettifica a Craxi 
nella presentazione della candidatu
ra, rinuncia con presa di posizione 
a favore di Zaccagnini) dicono chia
ramente che l'uomo ha conservata 
in rnua l.i sua consumata intelligen
za del quadro politico. Non c'è nes
suna ragione per pensare oggi che 
egli non sia in grado di dare pieno 
dispiegamento al suo mandato. 

E' quindi il senso della sua pre
sentazione al Quirinale che va, an
zitutto, valutato. Credo che i com
mentatori politici abbiano sufficien
temente sottolineato, anche da con
trastanti punti di vista, alcuni ele
menti essenziali. 

Si è anzitutto infranto il muro 
che finora teneva fuori da certi in
carichi uomini collegati direttamen
te al movimento operaio, non po
tendosi considerare Saragat e la so
cialdemocrazia italiana (soprattutto 
quando Saraga t fu eletto) parte inte-
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collocabili in questo campo, proba
bilmente, le novità che nei p~simi 
anni verranno dal Quirinale. 

Quello che mi pare non sia sta
to sufficientemente messo in evi
denza è che, per la prima volta, al
la Presidenza della Repubblica è an
dato un uomo che ha vivo il senso 
del suo rapporto con le masse e con 
« la classe lavoratrice », che cono

illll!J'1r:J sce (meglio di tanti politici assai più 
giovani di lui) il peso della stampa 

~f!!~ e dei mezzi mcxlerni di comunica

grante del « Movimento operaio • · 
Si è rispettato il principio della al
ternanza di laici e cattolici alla mas
sima carica dello Stato. C'è al Qui
rinale un uomo che dei suoi atti 
risponderà alla sua coscienza e a nes· 
sun altro, un Presidente che ha già 
dato prova di essere capace di sot· 
trarsi non alla dialettica delle forze 
politiche ma alle degenerazioni par· 
titocratiche che ne possono derivare. 

Certo quello di Pertini è anche 
un carattere forte, non sempre pre
vedibile nelle sue decisioni. Io non 
credo però che egli pur avendone 
molte motivazioni sul piano giuri
dico-costituzionale. vorrà far va
lere tutti i poteri che la Costitu
zione gli riconosce e che nessuno dei 
suoi predecessori (con qualche mar
ginale eccezione) ha mai seriamen
te rivendicato. Pertini sa (e ne ha 
dato prova alla presidenza della Ca
mera) che è prevalsa nella prassi di 
questi decenni una certa interpreta· 
zione della Costituzione che non è 
possibile rimuovere d'un tratto ma 
che forse è necessario correggere 
cautamente per impedire possibili 
ulteriori degenerazioni. Non saranno 

zione, un uomo che - per vive
re - ha bisogno di contatti umani, 
di parlare con la gente, con i gio
vani, magari di litigare con chi non 
la pensa come lui. Stranamente in 
questo socialista che ha talvolta ri
svolti ottocenteschi e turatiani si ri
trovano un ling\iaggio, una schiet
tezza, una capacità di comunicazione 
con le masse che sono bagaglio indi
spensabile di chi oggi, e a maggior 
ragione domani, voglia fare real
mente politica, contribuire a deter
minare cioè l'orientamento della co
scienza nazionale. 

Le maggiori sorprese ci verranno 
quindi non dagli interventi stretta
mente politici e costituzionali del 
Presidente, ma dalla sua volontà -
già del resto manifesta nel suo pri
mo messaggio - di rompere le re
gole del protocollo, di aprire in 
qualche modo il Quirinale ad un 
contatto umano e profondo con la 
realtà del paese non per fare del 
presidenzialismo ma per portare 
nuova linfa e più vasti consensi alle 
istituzioni, per sospingere ed orien
tare in senso democratico, partecipa
tivo (e al limite libertario) l'evo
luzione profonda in atto nella socie
tà italiana. 

E' in questo senso che violando 
anch'io le regole del protocollo, le 
quali esi~ono in casi come questi un 
linguaggio meno confidenziale, mi 
permetto di concludere con un: 
Buon lavoro, Sandro! 

L. A. 
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.. dietro le quinte 
delle elezioni presidenziali 

Il "Palazzo" 
si interroga 

dt Italo Aveli°lno 

• La maratona presidenziale -
ormai tradizionale dopo i precedenti 
del 1964 e del 1971 - ha consen
tito a chi si aggira nei corridoi del 
« Palazzo », di raccogliere una ricca 
messe di impressioni, dichiarazioni, 
commenti, sull'insieme della vicen
da politica italiana e sulle sue pro
spettive. Infatti, raramente accade 
di trovare in pochi metri quadrati 
tutti assieme e in relativo ozio. Di 
incontrare, a portata di braccio, tutti 
gli esponenti politici di diversa ca
ratura: dai più piccoli con grandi 
ambizioni, ai più grandi sul viale 
del tramonto. Soprattutto perché gli 
ozii presidenziali - fra un voto 
inutile, un'astensione forzata, e l'at· 
resa degli eventi - stimolavano le 
discussioni. Una vera manna per chi 
di mestiere passa le ore e i giorni 
a dare la caccia a questo o quell' 
esponente politico. 

E' vero che all'appello dei grandi 
elettori mancavano Fanfani (presi
dente supplente) e La Malfa (in ri· 
serva per la Repubblica). E' vero 
che inafferrabile era Andreotti rin
tanato nello studio riservato al pre
sidente del Consiglio a Montecitorio. 
Ma, come dirà Bucalossi, anche quei 
ere « st aggirano per la Camera sep
pur travestiti, e perciò irriconosci
bilt, da candidati». L'occasione, 
dunque, era troppo preziosa per non 
approfittarne. Per guardare al di là 
della stessa vicenda presidenziale. 
Per parlare del dopo: della sorte del 
governo Andreotti; delle elezioni 
europee in calendario fra undici me
si; dei prossimi congressi della DC 
e del PCI; per capire quanta consi
stenza abbia l'ipotesi di elezioni po
litiche anticipate dopo lo spettacolo 
di divisioni e contrasti offerti dalla 
« grande maggioranza di unità nazio
nale ». 

11 pantografo delle elezioni presi
denziali ha, infatti, solamente ingi
gantito i contrasti fra i cinque partiti 
della maggioranza per cui sarebbe 
errato affermare che « non sono 

mai stati così divisi fra loro ». In 
realtà si è avuto, sulla scelta del 
nuovo capo dello Stato, il ripetersi 
ingigantito e pubblico delle divisio
ni che si sapevano. L'astio fra DC 
e PSI. I sospetti redproci fra PCI 
e PSI. Il livore fra PRI e PSI, e 
viceversa. L'ostilità fra PSDI e PRI. 
Il consueto charme della DC nei 
confronti del PCI, con la disponi
bilità democristiana che si arresta 
al dunque. La strategia dei « piccoli 
passi » del PCI. Il collateralismo 
alla OC {o a qualche democristia
no?) della Destra Nazionale. L'esi
tazione del PLI fra imbarcarsi nuo
vamente nella maggioranza, o pas
sare decisamente alla opposizione ... 
della DC. Nulla di veramente nuo
vo, semmai tutto un po' più esa
sperato. Per la posta in gioco ma an
che perché era la prima volta che 
si giocava una importante partita 
politica senza la mediazione di Al
do Moro di cui si è sentita parecchio 
l'assenza. In particolare nella DC. 

Ci diceva un notissimo ministro: 
« la delegazione democristiana? Uno 
pensa a Fanfani. Uno pensa ad An
dreotti. Uno pensa a se stesso. A 
uno non gli importa niente. E Gal
loni fa il canonico ». Morale? « Non 
sanno bene dove portare il parti· 
to ». E la cosidetta palude demo
cristiana? La destra era per il so
cialista (in vista di futuri equilibri, 
ovviamente). La sinistra era per un 
democristiano, magari Fanf~ni (in 
vista di futuri equilibri, ovviamen
te). Poi, quando si era al dunque, 
chi era (a parole) per il socialista 
chiedeva un democrfstiano al Qui
rinale. Chi era per l'accordo col PCI 
(a parole) non voleva più scavalcare 
il PSI. Infine, tutti in coro la bel
la arroganza di sempre: «tanto il 
40 per cento dei voti gli italiani co
munque ce lo danno ... » « Si - re· 
plicavano i laici - perché sono qua
si tre anni che nersuno vi rompe ... » 

Chiediamo a Mariano Rumor che 
è sempre stato in un angolo, tran-
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quillo ma molto attento a tutto: 
lei ci crede alle elezioni politiche an
ticipate? « A causa degli strascichi 
delle presidenziali, no. L'ipotesi ha 
una dimensione diversa e non è le
J?.ata a qu~.sta circostanza ». Le ga
ranzie sul dopo l'elezione presiden
ziale, sono state al centro di molte 
candidature. Erano la vera ragione 
di certe preferenze o di certe riserve 
E' stato il caso di La Malfa di cui 
si è spesso parlato nella DC e nel 
PCI. 

Nessuna obiezione sulla persona, 
naturalmente. Ma se il PSI non lo 
vota, la DC è in grado di garantire 
il quadro politico? Per cui il di
sccrso sulla candidatura di Ugo La 
Malfa non riguardava più il Quiri
nale, ma il benedetto quadro poli
tico, alias accordo di maggioranza 
di governo. Qualcuno andava a son
dare i democristiani: se viene vo
tato La Malfa senza il PSI che ac
cade nella DC, siete in grado di ga· 
rantire la stabilità della maggioran
za? «Certamente no » era la sin· 
c .. ra risposta dei maggiorenti demo
cristiani. 

«La DC è come 
una balena» 

« Qui il vero problema, caro lei 
- ci diceva un democristiano che 
di Roma conosce ogni piega - è la 
balena». La balena? «Si, la DC 
che è come una balena arenata sul
l'accordo con PCI. C'è chi vuole la
sciarla lì, e chi vuole rimuoverla. 
Da sola non ri"sce a fare né l'una 
né l'altra cosa. Per rimetterla in 
,1cqua ci vuole un fattore esterno: 
una marea di voti; qualcuno che 
t1bbia la forza di trainarla al largo; 
o qualwno che la punzecchi per ri· 
dare vitalità a questo ammasso d• 
carne inerte. Oppure, ancora, qual
cuno che la faccia arrabbiare per 
costringerla a muoversi. Le elezio
ni presidenziali sono soprattutto -3 



dietro le quinte 
delle elezioni presidenziali 

questo : il gioco di fondo è fare muo
vere la ba/,ena. E poi si vedrà». Ma 
chi? E giù nomi di uomini politici 
che potete immaginare. 

Un elenco di gente che vuole agi
tare la balena. Una lista non lunga, 
di <:hi 'vuole invece lasciarla IL Sul 
groppone della balena, Andreotti. E' 
così? « Andreotti? E' sicuro lei 
che stia fermo? Si muove, si muove. 
Impercettibilmente ma ~i muove ... 
E indietro, se guarda bene». Ah, 
ma non rischia di restare schiac
ciato? « Andreotti è uno che guarda 
lontano. E ha forse capito che di 
là, oltre oceano, il vento è cambil>
to. Non è il solo. Anche i repubbli
cani si s"entono un po' snobbati e tra
scurati dagli americani che magari 

non dicono nulla, ma lo fanno dire 
a Schmidt. Lei lo sa cosa ha detto 
Schmidt od Andreotti? » conclude 
allusivo il nostro interlocutore. 

Una voglia matta 
di mitragliare il PSI 

Altro argomento di rilievo, fra 
quanti non si soffermavano all'inu
tile conteggio delle inutili votazioni 
iniziali, le elezioni europee di cui 
in quei giorni si definivan,o, nel chiu
so del governo, ·le modalità. Parere 
democristiano: « il PCI terrà duro 
a stare nella maggioranza fino alle 
elezioni europee. Bisogna appro
fittarne ». « No - altro democri
stiano - alle elezioni europee il 

PCI non pren,derà più del 20 per 
cento dei voti, per cui gli conviene 
prima fare le elezioni politiche an
ticipate. Occorre essere molto cau
ti». E i socialisti? « Sarà la foro 
grande occasione per dare rilievo 
all'alternativa. Per questo la DC 
deve impedire che vada a/, Quirinale 
un socialista, anche il più sbiadito. 
Se lo immagina lei - ci dicono - il 
credito che acquisisce il PSI. se piaz
za un suo uomo al Quirinale? Così 
al. Dipartimento di Stato gli viene 
magari l'idea che la DC rinnovata 
è ... il PSI! » 

Malgrado le apparenze che vogli~ 
no una DC forte e sicura di sé, c'è 
piuttosto - a sentire parlare a ru~ 
ta libera molti democristiani - la 

Il gioco del Presidente 

Naturalmente non è mancato, 
tra i politici giocondi che ci deli
ziano, chi ha parlato del gioco del-
1 'oca. I partiti gettavano i dadi e le 
caselle segnavano le vicende della 
corsa presidenziale. Qua uno sbar
ramento, là un balzo in avanti (avan
ti, ma non troppo, s'intende), più 
in là ancora la delusione del ritor
no alla casella di partenza, e via di 
qi.,esto passo, sotto gli occhi per
plessi del paese. 

Gioco dell'oca, appunto, com.e 
fanno i bambini, salvo che, nel ca
so nostro, a lanciare i dadi erano de
gli uomini fatti, anche se non tutti 
maturi. 

Ebbene, il lazzo una volta tanto 
si è avvicinato alla verità delle cose. 
La grande kermesse delle elezioni 
per i] presidente . della Repubblica 
si è svolta, giorno dopo giorno, a 
schermo, o vorrei dire a copertura, 
di un gioco òe si dibatteva intanto, 
fitto e serrato, tra i partiti che con
tano, seconda le regole della theory 
of games di J. von Neumann e O. 
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di Antonio Guarino 

Morgestern. Regole peraltro ben 
precise, che ben poco spazio lascia
no al caso ed al connesso lancio 
dei dadi. 

Di che si è trattato? Approssi
mativamente di questo. Posto che la 
presidenza della Repubblica stava ad 
esprimere, in reÌazione al personag
gio cui fosse assegnata, tutta una 
serie di vantaggi connessi o conse
guenziali per questo o quel partito, 
quindi tutta una serie di correlativi 
svantaggi per gli altri o per altri par
titi; posta questa verità a tutti no
ta, i partiti hanno « mosso » nel 
modo più guardingo, vuoi singolar
mente e vuoi in coalizione, allo sco
po di conseguire ciascuno il massimo 
dei vantaggi compatibile col mini
mo delle perdite, cioè quello che si 
dice, per darsi importanza, il « mi
nimax». 

Di qui le molte decisioni a prima 
vista incomprensibili e poi tanto 
faciJmente mutate o contraddette. 
Non erano iniziative strategiche, ma 

' iniziauve tattiche, spesso puramen
te di assaggio, in funzione di una 
strategia assai più lungimirante e 
complessa, riassunta (faccio il caso 
di un gioco a tre) dalla formula ba
se (1/2, 1/2, O) (O, 1/2, 1/2) 
( 1/2, O, 1/2) e dalle varianti che 
essa comporta in dipendenza degli 
sviluppi dell'operazione. Il tutto, 
come è ovvio, uguale, matematica
mente,a zero. 

Non mi chiedete chi ha vinto. Io 
non lo so, e non credo che altri pos
sano averlo davvero e pienamente 
capito. Sarà il futuro a dirlo, an
òe in relazione agli imprevisti che 
esso inevitabilmente ci riserva. A 
me basta aver individuato il «me
todo» che stava sotto l'apparente 
follia di questi giorni esasperanti, 
ma indispensabili, di « transatlanti
co», di riunioni di gruppo e di pr~ 
blerni di biancheria intima. 

Comunque, ricordate le parole di 
Polonio su Amleto? « E' pazzo, ma 
la sua pazzia ha del metodo ». Do
po di che Amleto lo fece fuori. 
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1 L'economia 
I non va , 
Ima nemmeno 

sensazione di un qualche panico fra 
le file democristiane: una voglia 
matta di « mitragliar"! il PSI » (te
stuitle) e subito dopo il timor pa
nico - fatto fuori il PSI - di tro
varsi a tu per ru col PCI : • quelli 1/ 
conto ct· lo presentono subito, se 
facciamo 11 presidente senza tl PSI ». 
E affiorano rimpianti unanimi per 
Aldo Moro: «si sente che non 
c'è. » . 

Che accadrà alla OC, e nella OC, 
quando dovrà tenere il suo congres-
110? « La verità è che non e' è più 
la maggioranza interna che elesse 
Zaccagnim tre anni fa : lo dimostra 
il /atto che nonostante tutto quanto 
è accaduto - crm d1 governo, as
sassm10 d1 Moro, el0 :i;1oni ripetute 
- sono più di otto mesi che non 
si riumsce zl Cons1p,/10 Nazionale. 
Non si era mai visto una cosa si
mile. Nella DC sz ha paura di par
lare di pol1t1ca perché altrimenti si 
sfascia tutto ». Ne parliamo con un 
esponente qualificato della segrete
ria di Zac, uno della banda dei quat
tro, come nella OC chiamano i. gio
vani (quasi cinquantenni) collabora
tori del segretario del partito. « Il 
collegamento fra Zaccagnim e la pa
ri/erra c'è. Però in tre anm non sia
mo riusciti a formare una maggio
ranza compatta e a rinsaldare i col
legamenti con i dirigenti intermedi 
Questo modello dt partito - una 
segreteria forte, una periferia mtu
siasta e un quadro intermedio più 
arretrato rispetto alla linea - era 
di Aido Moro che dosava 1 contrap
pesi znterm. Ma Aldo Moro non c'è 
più, e quello che era una situazione 
d1 equtlibrio rischia di div.•ntare de
stabilizzante ... ». 

Strane elezioni presidenzial~ quel
le del 1978: in aula milla g'randi 
elettori hanno votato per giorni e 
giorni nomi inutili di « parcheg
gio», pudicamente definiti di « ban
diera », mentre i veri conti si face
vano altrove e fra pochissimi. 

I. A. 

il Governo 

di Ercole Bonaclna 

• Di paralisi in paralisi, prima pu 
la tragedia Moro poi per la crisi 
aperta al vertice della repubblica, il 
governo si è presemato all'appun
tamento del 27 giugno con i partiti 
senza avere realizzato uno solo dei 
famosi 147 punti poogrammarici 
elencati da Andreotti per la politica 
economica nel discorso sulla fidu
cia del 16 marzo, non pronunciaw 
per l'attentato di via Fani ma ugual
mente approvato. Il comunicato 
emesso a conclusione del vertice del 
27 giugno, infatti, altro non è se 
non ·l'estratto del programma deJ 16 
marzo, del quale, a conti fatti, è so
lo servito a sanzionare la proroga 
dei termini entro i quali dovevano 
essere già stati realizzati alcuni pun
ti, poi lasciati in sospeso. Elenchia
mo i più importanti. « I rappresen
tanti dei partiti - è detto nel co
munic~to del 27 giugno - hanno 
prese positivamente atto delle mi
sure predisposte dal ministro delle 
finanze per la massima intensifica
zione, già nel corso dei prossimi 
mesi, delle lotta all'evasione fisca
le» . Ma, rispetto agli impegni del 
16 marzo, ecco quali sono gli ine
splicabili ritardi già accumulati dal 
governo e dal nuovo ministro del
le finanze, Malfatti: 1) dovevano 
essere state introdotte « tecnich~ 
di selezione dei contribuenti da sot
toporre ad accertamento con l'avvio 
di procedure basate su indici di si
gnificatività fiscale », e non lo sono 
state; 2) era stata promessa una 
metzgiore professionalità dep;li ac
certatori, mentre Malfatti si è li
mitato ad annunciare la necessità 
di assumere .5000 verificatori, che 
ncn si sa se e quando potranno es
sere inseriti nei quadri dell'ammi
nistrazione finanziaria, nei quali 
frattanto restano inoperosi molti de
gli 8500 ex addetti alle imposte co
munali di consumo e dei 4 500 ad
detti al gioco del lotto; 3) dovevano 
essere state regolamentate le forme 
di partecipazione dei comuni all'ac-
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certamento tributario, cosa anch'es 
sa non fatta, tanto che i pochi co
muni volenterosi concorrenti all'ac· 
c ... rtamento, lo fanno confidando sul
la molto dubbia disponibilità ad 
ascoltarli da parte dell'amministra
zione finanziaria; 4) dal 1° giugno 
doveva essere stato introdotto il do
cumento di accompagnamento obbli
gJtorio per le merci viaggianti, a 
~copo di lotta contro l'evasione aJ
l'IV A, mentre ancora oggi non se 
ne parla affatto; 5) dal l 0 settem
br ... dovrebbe diventare obbligato
ria la ricevuta fiscale di professioni
sr1 ecc., ma della necessaria norma
' 1va non si ha la benché minima 
notizia; 6) entro la fine dell'anno 
dovrebbero entrare in vigore i re
gistratori di cassa e operare 1.500 
pattuglie della guardia di finanza 
per i relativi controlli, ma è già trop
po tardi sia per l'una che per l'al
tra iniziativa; 7) al 16 marzo, se
rnndo il testo non letto del discor
so di Andreotti alle Camere, il dise
gno di legge che avrebbe dovuto 
mandare in galera gli evasori sen-
1a attendere i comodi del conten
zioso tributario, veniva dichiarato 
«già predisposto», mentre Malfat
ti, proprio ultimamente, ha afferma
to che è ancora in corso di elabora
zione; 8) è dall'autunno '75, epoca 
di pubblicazione del famoso libro 
bianco di Visentini, che la riforma 
dell'amministrazione finanziaria vie
ne dichiarata urgente, e cosl fece 
Andreotti nel discorso del 16 marzo, 
ma a fine giugno il sen. Santalco, 
che pure ha guidato fino alla loro 
conclusione i lavori della commis
sione di studio per la riforma del 
ministero delle Finanze, ha denun
ciato senza mezzi termini che non 
solo delle conclusioni della commis
sione non si tiene alcun conto, ma 
anche che i peggiori nemici della 
riforma si annidano proprio nell'al
ta burocrazia del ministero. 

E veniamo alla finanza pubblica. 
Per il '78 era stato preso impegno .. 

I 



l'economia non va 
ma nemmeno il goven.10 

di contenere il disavanzo del setto
re pubblico allargato in 20 mila mi
liardi, recuperando i 9 mila miliardi 
di supero, rispettivamente, attraver
so inasprimenti fiscali e tariffari, 
tagli di alcune spese e rinvii di al
cre, in ragione di .3 mila miliirrdi per 
ciascuno dei ere sistemi di recupero. 
Di fatto, si sono avuti solo gli ina
sprimenti fiscali e tariffari: per tut
to il resto, è ormai assodato che ci 
sarà uno slittamento all'esercizio 
1979 nell'ambito del piano trien
nale che il ministro del tesoro s1 
accinge a presentare, mentre l'anno 
1978 è d·ato ormai per passato in 
cavalleria, come del resto è impo· 
sco dalle circostanze. Nel frattempo, 
alla Camera dei deputati è passato 
un progetco di riforma sanitaria cht: 
non sembra affatto tale da cranquil
lizzare sui fateori di lievitazione au
tomatica della spesa che introduce , 
mentre lo scetticismo sulla possi
bilità tffettiva di tagliare la spesa 
pubblica di parte corrente in misura 
consistente (il famoso 5 per cento), 
si è fatto generale e sta dando luo
go a una sorta di rassegnata rinun
cia, a meno che Pandolfi non na
sconda l'asso nella manica, cosa per 
il momento non verosimile. 

Calano 
le esportazioni 

• Constatazioni analoghe, che per 
brevità omettiamo, si potrebbero fa
re per gli altri grandi capitoli della 
politica economica, dal Mezzogiorno 
alle partecipazioni statali, dall'edili
zia all'agricoltura, dall'accelerazione 
di opere pubbliche agli atti esecuti
vi della legge di riconversione indu
striale e cosl via. In cambio, ecco 
come vanno le « altre » cose: 1) la 
bilancia dei pagamenti continua a 
chiudere in attivo mentre si va in
contro al più prospero periodo del-
1' anno, ed anche la bilancia com
merciale continua a presentare un 

• 

andamento di gran lunga più favo
revole di quello del corrispondente 
periodo dell'anno scorso. Il fatto 
nuovo e preoccupante, però, è che 
è andato fortemente calando il tas
so di incremento delle esportazioni, 
e ciò sia per l'accentuata perdita di 
competitività sia per la caduta del 
commercio mondiale, mentre per
siste l'atonia delle importazioni di 
materie prime e semilavorati (che 
è un brutto segno per la produzione 
industriale) e cresce il disavanzo del
la bilancia alimentare; 2) il tasso di 
inflazione non mostra più segni di 
decelerazione, restando attestato fra 
il 12 e il 13 per cento e quindi de
ludendo le aspettative che, per la 
fine del '78, lo volevano ridotto a 
meno del 10 per cento; 3) la famo
~a « ripresina » sembra già rie'iltra
ca, se è vero che gli ultimi dati rela
tivi alla produzione industriale han
no ricominciato a denunciare rista
gno se non aperta recessione, men
tre l'inclemente stagione induce a 
ritenere che, fatto unico nell'ultimo 
trentennio, ci avviamo verso la ter
za annata agraria consecutiva, non 
favorevole; 4) inutile dire che, in 
4uesto quadro, l'occupazione non 
cessa di calare ed è molto probabile 
che anche la piccola e media impre
sa industriale concorra ormai a pro
vocarne la contrazione, se l'esporta
zione comincia a perdere colpi; 5) 
l'aumento del costo del lavoro con
tinua a risentire dei noti automa
tismi, mentre ci si avvia a una fase 
di forte tensione dei rapporti fra 
governo e sindacati, ciò che non rap
presenta davvero una premessa fa. 
vorevdle per l'ormai imminente sta
gione dei rinnovi contrattuali e per 
la conferma, da parte del sindacato, 
della sua linea di prudenza riven
dicativa; 6) non c'è un solo segno, 
infine, che l'amministrazione pubbli
ca abbia rimosso sia pure di poco 
le tradizionali cause della sua len
tezza nell'esecuzione di investimen
ti già finanziati e nell'attuazione di 

leggi, come quelle per il Mezzogior· 
no, la riconversione e ristruttura
zione industriale e l'agricoltura, cosi 
importanti per il rilancio di una 
riqualificata domanda interna che 
non riaccenda il processo inflazio
nistico: e, quando si parla di ammi
nistrazione pubblica, è doveroso or
mai comprendere anche le regioni, 
i cui apparati hanno appreso da 
quello statale tutto il peggio che 
c'era da apprendere. 

Sull'orlo 
del burrone 

Se dovessimo qualificare la situa
zione in cui vive il paese, dovremmo 
dunque riconoscere che essa è di 
instabilità sull'orlo del burrone: per 
precipitarvi può bastare un nonnul
la, per allontanarsene sono necessari 
grandi sforzi. E' forse all'altezza di 
questa situazione il comunicato reso 
da palazzo Chigi dopo 1'incontro 
del 27 giugno fra il presidente del 
consiglio e i segretari dei cinque 
partiti? Proprio non c1 sembra. 
Quell'incontro, a conti fatti, si è ri
solto in una pura ricognizione dei 
problemi da risolvere, peraltro ar
cinoti, e in una esortazione a risol
verli presto, talora velleitaria: non 
è stato affatto l'occasione di un con
fronto e di un bilancio, quindi di 
una verifica politica della corrispon
denza del governo alle attese della 
maggioranza e dell'idoneità della 
maggioranza a sospingere o, all'oc
correnza, a richiamare all'ordine il 
governo. E' stata, diciamolo franca
mente, un'occasione perduta: e ciò 
è tanto più preoccupante, in quanto, 
se l'elezione in corso del presidente 
della repubblica non sarà essa a de
terminare lacerazioni o ripen~amen
ti, è difficile creare un'altra occa
sione come quella del 27 giugno sen
za automaticamente introdurre ele
menti di tensione tra le forze poli-
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tiche impegnate a sostenere il go
verno. 

Probabilmente, stiamo già viven
do la prova che, dopo la preceden
te formula della non sfiducia, an
che questa della maggioranza solo 
parlamentare che sostiene un gover
no monocolore dc, non corrisponde 
alle necessità del momento. In ef · 
fetti, le cose dell'economia, come d~l 
resto quelle dell'ordine pubblico, so
no troppo grosse e impegnative e 
deteriorate perché possano essere 
aggiustate da un governo di mode
rati, sia pure sorretto dal voto delle 
sinistre. Sentire un Malfatti che an
cora storce il muso a chi mena scan
dalo per l'ampiezza dell'evasione fi. 
scale, e in quattro mesi non è stato 
capace di annunciare una sola no
vità; semire un De Mita che passi
vamente attribuisce alla riforma del
la Cassa per il Me7.rogiorno le ina
dempienze di questa e il grave ar
retramento della politica meridiona
lista; vedere un Pandolfi arrancare 
senza poteri e senza forza sulle sco
scese pareti della finanza pubblica; 
vedere un Bisaglia che resta quello 
di sempre nell'amministrare e perdo
nare la crisi dell 'IRI e le malefatte 
dell'EGAM; vedere un Donat Cat
tin che continua a gestire come feu
do personale il ministero e le leg
gi per l'industria: ~entire e vedere 
tutto questo non permette fiducia 
e non consente di perdere altro tem
po. Tanto più che, annunciata da 
vari tuoni e lampi, sta per abbatter
si una vera tempesta sui rapporti 
fra governo e sindacati. 

L'alternativa non è di mettere le 
ali a questo governo che ha soltan
to le grucce, ma di mutare quadro 
politico : è troppo presto per farlo , 
ma è già tempo di dirlo. Per un pro
gramma di governo quale è richiesto 
dalla situazione economica, un go
verno di soli democristiani non ba
sta: anzi, può diventare proprio il 
contrario di quello eh~ ci vuole. 

E. B. 
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Sindacato: l'unità 
dell'EUR alla prova 
s' inceppa 
di. Aurelio M l siti 

• La ripresa vigorosa dell'inizia
tiva del Sindacato nell'ultimo perio
do è davanti agli occhi di tutti: ma
nifestazioni nazionali come quelle 
dei chimici a Briridisi e dei tessili •I 

Roma, scioperi di numerose cate
gorie non si realizzavano da tempo. 
Eppure, al vertice federale si no
tano un disagio e una tensione in · 
terna sempre più accentuati, che si 
manifestano in diverse forme: rinvii 
ripetuti di appuntamenti imporran
ti, dichiarazioni di attacco reciproco 
tra i dirigenti si susseguono. Cosa 
sta succedendo? 

La nostra opinione è che dalle 
parole si sta passando ai fatti, e 
cioè, dall'enunciazione della piatta
forma dell'EUR si sta passando alla 
sua realizzazione. E qui v~ngono 
fuori rutte le difficoltà nascoste dal· 
le formulazioni generali. L'attuazio
ne della piattaforma dell'EUR n · 
chiede un sindacato all'altezza del 
compito: deve essere in grado d i 
frrnare le spinte dei garantiti per 
agevolare la ricerca degli sbocchi 
occupazionali per i non garantiti. 

Al recente comitato direttivo del
la CGIL si è puntualizzato il signi
ficato della politica del Sindacato. 
La scelta dell'EUR, si è detto, è sta
to il frutto di uno sforzo collettivo 
in cui si è approvato non solo una 
strategia sindacale ma anche un:l 
proposta al paese che ha come obiet · 
tivi il cambiamento della società e 
èello Stato, profondi mutamenti non 
soltanto nella politica economica e 
sindacale, ma un aumento del peso 
dei lavoratori nella direzione della 
cosa pubblica. La scelta responsa
bile. l'assunzione autonoma di rigo
rose compatibilità non sono la ri 

sposta rassegnata di una classe scon
fitta dalla crisi economica, ma il con 
tributo necessario dei lavoratori a 
un aumento del loro potere per tra
sformare la società, per rinvigorire 
di partecipazione effettiva il fun
zionamento delle istituzioni. Que
sto spirito deve essere tradotto nel-

le piattaforme rivendicative e nel· 
le scelte concrete. Lo scontro è tut
to qui. In questa fase il sindacato 
~i gioca la sua credibilità sia di fron
te ai lavoratori dipendenti, sia, e 
~oprattutto, di fronte al paese. 

Sul governo e sul padronato vi è 
concordanza di giudizio politico. Ma
cario ha usato toni duri sulla po
litica economica di Andreotti, af 
fermando che l'incontro con il go
verno è stato d 0 ludente e allarman· 
te. Altri esponenti CISL hanno par· 
lato insistentemente di sciopero ge
nerale. Lama, dal canto suo, ha cri
ticato duramente l'inerzia del go
verno ed ha parlato di una necessa
ria, più incisiva iniziativa di lotta 
d : l sindacato per rimuovere gli osta
coli. Analoghi concetti si trovano ne
~li scritti recenti di Benvenuto. 

" I guai cominciano 
quando si scende 
11el concreto » 

Emerge chiaramente un concomi
cante attacco all'immobilismo del 
governo sulle mancate scelte di po
litica economica che avrebb:!ro po
tuto avviare a soluzione i problemi 
occupazionali. Sul padronato (posi
zione Carli, relazione Baffi, ecc.) il 
giudizio è ancora più duro. Se a que
sto ag2iunpfamo un nuovo contribu
to della CISL e della CG IL per 
rafforzare l'unità della federazione, 
possiamo dedurre che sul piano po
litico Jlenerale le confederazioni 
CGIL, CISL, UIL concordano abba
stanza. I guai, come abbiamo ac-· 
cennato, cominciano quando si scen
de nel concreto delle proposte at
tu:itive della linea comune. 

Sergio Garavini, con l'aiuto di 
una commissione unitaria nominata 
in un recente seminario ad Ariccia, 
ha lavorato alacremente per prepa
rare la rdazione al comitato diret
tivo della federazione unitaria, ma 
si è visto contestare quasi tutta -1 



~ . d l' .. d Il' sin acato: umta e et1r 
alla prova s'inceppa 

l'impostazione che aveva dato alla 
strategia per i rinnovi contrattuali e 
alla ristructurazione del salario. Eir 
pure nella commissione ristretta vi 
erano esponenti di rilievo delle al
tre due confederazioni. Evidente
mente le resistenze di cate~orie 
« forti » s1 fanno sentire. 

I punti di dissenso sono i se
guenti: riduzione del!' orario dt la
voro; di tale questione la CISL ha 
fatto un cavallo di battaglia chie
dendo una riduzione generalizzata 
dell'orario di lavoro per avere più 
posti disponibili per i disoccupati, 
in sostanza: «lavorare meno, lavo
rare tutti » . E' possibile· e attuabile 
una tale proposizione nella situazio
ne concreta della nostra economia? 
si sono valutate le enormi difficoltà 
operative delle imprese e le relative 
maggiorazioni dei costi? La CGIL 
e la UIL c;ono disponibili a pr~n
dere in considerazione soltanto al
cune riduzioni in particolari condi
zioni di gravosità del lavoro, oppu
re in alcune situazioni del Mezzo
giorno, dove si potrebbe introdur
re un turno in più, sfruttando al 
massimo la potenzialità degli im
pianti. Si esclude una generalizza
zione della proposta. 

Un campanello 
d'allarme per tutti 

Sulla scala mobile la CISL ha 
prospettato le seguenti modifiche: 
unificazione della periodicità deU' 
adeguamento delle retribuzioni por
tando il settore privato e quello pub
blico a quattro mesi; revisione del
la struttura e della rappresentatività 
del paniere; riconsiderazione dell' 
imposizione indiretta e della poli
tica tariffaria sulle variazioni dell' 
indice alla luce dell'esperienza di al
tri paesi. La CG IL e la UIL sono 
per la difesa della scala mobile cosl 
come è. 

Sugli automutismr la CG IL è per 

• 

quattro o cinque scatti di anzianità 
e per dieci mensilità per l'indennità 
di licenziamento, salvaguardando il 
maturato; la CISL e la UIL sono 
per una maggiore flessibilità. 

Incontri triangolari governo- pa
dronato-sindacato proposti dalla UIL 
e rifiutati dalle altre confederazio
ni. Autoregolamentazione degli scio
ptri: più decisa la CGIL, più mor
bide le altre due. Dissidio sulle 
pensioni Siamo davanti a dei veri e 
propri scogli di politica contrattua
le che si potranno aggirare solo con 
una paziente tessitura, sostenuta da 
una volontà politica positiva da par· 
te di tutti. Su queste difficoltà la
vorano le controparti del sindacato 
per passare con la loro politica. Il 
governo non esita Q sottolinearlo nei 
fatti quando rinvia lo scioglimento 
degli enti inutili, mette in arto una 
vecchia politica clientelare tra i di
pendenti statali incentivando lo 
straordinario, oppure quando ritar
da la messa a punto dei piani di set· 
rore nell'industria. 

E' ceno che la situazione di stal
lo non può durare; i farn parlano 
da soli: la disoccupazione aumenta, 
masse crescenti di giovani si aff ac
ciano sul mercato del lavoro e in
grossano la file del collocamento, 
per ultimi le centinaia di migliaia 
di nuovi diplomati e laureati della 
sessione estiva di esami. Una rispo
sta va data subito. Le recenti tor
nate elettorali sono campanelli d'aJ. 
larme per tutti; è in gioco certo la 
credibilità del sindacato, ma anche 
l'assetto democratico della repub
blica. Di questo ha coscienza il mo
vimento ed è perciò che, nonostante 
tutto, si confida di poter superare 
le difficoltà esterne e le crisi in

terne. Il comitato direttivo unitario 
è tenuto a dare una risposta positiva 
alle domande politiche dcl momento. 

A. M.' 
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del territorio 

Mezzogiorno 
all'opposizione 

di Marcello Vittorini 

e Da oltre un secolo il Mezzo
giorno è considerato come un mala. 
to cronico, ricoveraco in ospedale 
in attesa che qualche evento sopnin
naturale gli restituisca la salute : di 
fronte alla manifestazione di sincomi 
particolarmente allarmanti, parenti 
e medici si agitano, adottano alcuni:: 
misure immediate, spesso ricorront1 
ai tranquillanu, ma poi tutto torna 
come prima. Il malato cronico è un 
« diverso » e come tale, al di là del 
le dichiarazioni di solidarietà e del 
generico impegno a mantenerlo in 
vita, esso viene emarginato e con
siderato con pietoso fastidio dalla 
comunità dei sani . 

Questa volta la questione dd 
Mezz0giorno è tornata alla ribalt<1 
in conseguenza dell'esito dellè ele
zioni amministrative parziali del 14 
maggio e dei referendum· le for
ze politiche che avevano accusaw 
di radical.fascismo e di qualunqui
smo i sostenitori del « si » hanno 
dovuto modificare il loro giudizio 
sommario e sono stare costrette •I 

riflettere, ancora una volta, sulhi 
drammaticità di una situazione che 
rischia di far fallire ogni tentativo 
di avviare a soluzione la crisi eco
nomica e sociale del paese. A que 
sto ripensamento hanno decisamen 
te contribuito sia la crescente inef. 
ficienza degli organismi dell 'inrer
vento straordinario, sia la presenta· 
zione del « Rapporto sul Mezzo 
giorno 1977 • elaborato dalla SVI 
MEZ, le cui analisi confermano lo 
stato pre-agonico delleconomia e del
le società meridionali. 

Purtroppo, dopo pochi giorni. 
sembra che tutto s1 svolga secon· 
do il vecchio ed ormai collaudato ri· 
tuale: l'attenzione della gente si 
concentra sulla elezione del Presi
dente della Repubblica e tutto si 
riduce ad una ennesima constata· 
zione dei ritardi dell'intervento pub
blico ed alla richiesta di cambia
menti, al vertice della Cassa e nel 
Governo, da decidere con la parte· 

t 
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1:1p;uiom: Ji 1u11c le forze pohuche. 
Ed ancora una volta si torna a di
!>qu1S1re, in termini astratti e gene
rici, sulle « ricette miracolose ,. ca
paci di guarire i mali del Mezzogior
no (I 'industrialinazione, il turismo, 
l'irrigazione, la formazione dei 
quadri dirigenti), sui rapporti fra in
tervento ordinario ed intervento 
straordinario, sulle occasioni che sa
rebbero offerte dalla legge di ricon
versione industriale e dai piani di 
,ettore. Così i problemi veri, cioè 
l'elenco delle cose da fare, l'ammon
tare delle risorse necessarie, la mes
sa a punto degli strumenti d'inter
vento, l'individuazione delle forze 
politiche e sociali che possono es
sere mobilitate (per operare e non 
per disquisire) vengono accurata
mente elusi. 

Del resto così è avvenuto nel pas
sato: basti ricordare, per limitarci 
solo ai fatti più recenti, la produ
zione alluvionale di analisi, di pro
poste, di solenni impegni e la totale 
carenza di interventi reali che segui
rono le manifestazioni di rabbia po· 
polare per il capoluogo a Reggio Ca
labria ed all'Aquila, per il colera 
a Napoli e a Bari, per la minac
ciata chiusura dello Stabilimento 
I talsider di Bagnoli a Napoli, per 
la disoccupazione di ritorno a Ta
ranto, per la crisi della petrolchi
mica in Sicilia e in Sardegna. 

Sistematicamente il momento 
delle scelte e degli interventi è sta-

to rinviato, contando sulla infinita 
pazienza delle popolazioni meridio
nali e sulla collaudata efficienza del
la« programmazione per promesse», 
del clientelismo spicciolo, della de
magogia verbale. 

Ma oggi questa via non è più agi
bile: non soltanto sul piano econo
mico-sociale (perché la situazione è 
ormai arrivata al punto di collasso) 
ma anche sul piano politico. In
fatti, mentre in passato le tensioni 
sociali potevano essere incanalate, 
anche quando esplodevano con vio
lenza, nel rapporto dialettico e 
spesso duramente polemico fra le 
forze di governo e quelle di opposi
zione, con la politica delle asten
sioni, delle grandi intese e delle 
maggioranze programmatiche, le 
masse meridionali non hanno nean· 
che più una rappresentanza che pos
sa esprimere la loro denuncia e la 
loro contestazione. 

Con il risultato che le forze di 
smistra - ed indirettamente gli 
stessi sindacati - si accollano la 
responsabilità dell'inefficienza attua
le e del malgoverno passato, senza 
peraltro poter operare per il loro 
superamento. 

Come ci si può meravigliare, in 
queste condizioni, della valanga dei 
«Si»? 

D'altro canto nella attuale si
tuazione di crisi generalizzata, in cui 
molto spesso fenomeni locali e set
toriali assumono una rilevanza di 
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~ran lunga supenore al loro peso 
effettivo, gli squilibri fondamentali, 
storici, tendono a passare in secon
do piano, a sfumarsi, anche per il 
pre.valere della dimensione regionale 
su quella nazionale: è questo uno 
degli aspetti negativi dell'attuazio
ne delle regioni e della sempre mag
giore de-responsabilizzazione del go· 
verno centrale. Il quale, da moln 
anni, non fa più il suo mestiere. 

Vediamo ora, sinteticamente, m 
quali termini si manifesta il divario 
fra il Mezzogiorno ed il resto d'Ita
lia, che l'intervento straordinario, 
in 27 anni, non è riuscito a modifi
care minimamente, nonostante le mi
gliaia di miliardi impiegati: infatti 
il reddito pro-capite del Mezzogior
no era pari al '57 % di quello dcl 
Centro-Nord nel 19'51 ed oggi esso 
è solo pari al 60 % . 

Nelle regioni meridionali risiede 
il 35,3% della popolazione italia
na (circa 19 milioni di abitanti), 
ma solo il 30,.3% degli occupati e 
solo il 21,1 % degli occupati nell' 
industria: gli occupati in agricoltu
ra sono invece il '53,2% del totale 
nazionale. I disoccupati eff.ettivi so
no invece il '53,2% del totale na
zionale. I disoccupati effettivi sono 
circa 700.000 (oltre il 10% delle 
forze di lavoro), ma l'offerta di la
voro, considerando le altre forme 
di disoccupazione, sottoccupazion~ 
e lavoro precario, assomma a circa 
2 milioni di unità: circa il 60 % 
del totale nazionale, valutato nella 
misura di circa 3,3 milioni di unità. 
Inoltre è da considerare che negli 
anni futuri l'incremento naturale 
delle forze di lavoro si verifich:rà 
quasi esclusivamente nel Mezzogior
no, nella misura di circa 80.000 
nuove unità per anno. 

Infatti mentre nelle regioni cen
trc-settentrionali l'incremento natu
rale della popolazione si è attestato 
~ull' 1 per mille annuo, nel Mezzo
giorno esso è oltre otto volte su
periore ( 8-9 per mille annuo l 

-Il 



gestione pubblica 
del territorio 

A fronte di questa offerta di la
voro, che è insoddisfatta attual
mente e lo sarà ancor più nel fu. 
turo, il Mezzogiorno dispone di una 
struttura industriale assolutamente 
inadeguata, qualitativamente e quan
titativamente, che è il risultato del
le scelte miopi e sbagliate del pas
sato: nel Mezzogiorno, infatti, si 
sono localizzati quasi esclusivamen
te impianti di base, ad altissimo 
consumo di territorio, di capitali, di 
risorse naturali e di energia, la cui 
esistenza è ormai messa in pericolo 
- come era largamente prevedi-

. bile - dalla crisi dell'energia e dal
la concorrenza dei paesi produttori 
di materie prime. Inoltre la pola
rizzazione urbana, che si era v~rifi
cata spontaneamente nel C:ntro-· 
Nord, in un lungo e certamente di
storto processo di industrializzazio
ne, è stata addirittura pianificata 
nel Mezzogiorno con la assurda po
litica delle « Aree di sviluppo indu
striale », che ha impedito la diffu
sione sul territorio delle piccole e 
medie industrie e che ancora seguita 
a produrre i suoi nefasti effetti. 
Suscita certamente meraviglia il fat
to che nella presentazione del Rap
porto SVIMEZ 1977. in cui la po
larizzazione urbana del Mezzogior
no è stata giustamente considerata 
come un ulteriore elemento di squi
librio e rli distorsione, nessuno, nean
che il Prof. Saraceno, abbia sentito 
minimamente il dovere dell'auto
critica. 

A questa distorsione strutturale 
dell'industria meridionale si aggiun
ge un costante calo degli investi· 
menti: essi erano pari al 27,67% 
del totale nazionale nel 1976 e sono 
passati al 25 ,4 % nel 1977: in par
ticolare gli investimenti delle PP. 
SS. sono passati dal 32,38% sul 
totale nazionale del 1976, al 28,7% 
del 1977. 

D'altro canto è presumibile che 
anche un incremento degli investi
menti abbia come immediata con-
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segucnza solo l'aumento della pro
duttività, senza nuovi posti di la
voro. 

In passato alla sempre più pres
sante e drammatica domanda di la
voro espressa dal Mezzogiorno ha 
risposto l'emigrazione, massiccia e 
sistematica, nonché, sia pure in mi
nima misura, il settore terziario, con 
particolare riferimento alla pubbli
ca amministrazione. Ma oggi anche 
questi sbocchi si vanno chiudendo. 

Indubbiamente sulla dissestata 
economia meridionale hanno un pc· 
so notevole i « trasferimenti » alle 
famiglie, soprattutto le pensioni e su 
questa indiscutibile realtà si sono 
innestate valutazioni completamen
te inesatte: in sostanza si è detto 
che l'incremento del numero e del
l'importo delle pensioni nel Mezzo
giorno si è verificato in misura pa
tologicamente maggiore che nel çen
tro-Nord. 

Questo non è. vero. Infatti sul tO· 
tale delle }>ensioni INPS (circa 11,l 
milioni al 1975) solo il 29,8 era lo
calizzato nel Mezzogiorno (contro 
una popolazione pari al 35,3% del 
totale) e sul totale degli importi 
delle pensiOfti INPS (9 .400 miliar
di, sempre al 1975), solo il 28,4% 
era localizzato nel Mezzogiorno. In 
sostanza, con riferimento alla po
polazione residente, i pensionati di 
invalidità, vecchiaia e superstiti 
INPS (cioè la quasi totalità) sono 
molto più numerosi nel resto d'Ita
lia che non nel Mezzogiorno. 

Come è noto la situazione abita
tiva del Mezwgiomo è ancora as
solutamente insoddisfacente: l'indi
ce medio di affollamento era ancora 
pari, nel 1971, a 1,15 abitanti per 
stanza, contro una media di 0,88 
abitanti per stanza nel Centro-Nord. 
Ciononostante nel 1977 le abitazio
ni iniziate ed ultimate nel Mezzo.. 
giorno, sono state rispettivamente 
pari al 22,2% ed al 12,9% del to
tale nazionale. Analoghe situazioni 
di carenza e di crescente squilibrio si 

rilevano nelle attrezzature e nei 
servizi sociali: basti ricordare che 
gli alunni in secondo e terzo turno 
nelle scuole elementari sono pari al 
20,2% nel Mezzogiorno ed al 
5,2% nel Centro-Nord e che i po
sti-letto ospedalieri sono pari a 6,8 
per mille nel Mezzogiorno e a 10,1 
nel Centro-Nord. 

In sintesi, solo per riportare la 
situazione del Mezzogiorno a quella 
del Centro-Nord, in cui pure la 
crisi economica produce tensioni so
ciali di non facile soluzione, occor
rerebbe innanzitutto creare almeno 
1.300.000 posti di lavoro e quasi 
raddoppiare il reddito pro-capite. 
Inoltre occorrerebbe costruire case 
di abitazione per circa 4,7 milio
ni di stanze; scuole elementari per 
circa 4.500 aule; ospedali per circa 
60.000 posti-letto e procedere inol
tre alla riqualificazione ed alla in· 
tegrazione delle attrezzature di rete 
(viabilità, acquedotti, fognature, de
puratori, ecc.). 

E' indubbiamente vero che nel 
Centro-Nord sono state costruite 
troppe case, troppi ospedali e, in 
àlcuni casi, troppe scuole ed è sen
z'altro necessario eliminare le for
me di spreco inaccettabile che han
no caratterizzato lo sviluppo capi
talistico distorto del passato, ma è 
eltrettanto vero che, nonostante ciò, 
si costruiscono più case, più scuole 
e più ospedali nel Centro-Nord che 
nel Mezzogiorno. Inoltre le spese di 
gestione delle attrezzature sovradi
mensionate del Centro-Nord assor
bono risorse che dovrebbero invece 
essere destinate al Mezzogiorno. La 
conferma di ciò si ricava dall'esame, 
ad esempio, della spesa del Ministe
ro della Sanità, che, nel 1977, è 
stata pari a 49 .460 lire per abitante 
nel Mezzogiorno ed a 63.800 lire 
per abitante nel Centro-Nord. 

Di fronte alla drammatica evi
denza delle cifre è ridicolo seguitare 
a parlare di « aizgiuntività » dell'in
tervento straordinario e di efficien-
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za della Cassa per il Mezzogior
no attribuendo poteri taumaturgi
ci ~ leggi (come quella per il M~ 
zogiorno e come quella per la ri
conversione industriale) accolte 
trionfalisticamente solo perché alla 
loro formulazione avevano parteci
pato tutte le for.te politiche. 

E' indispensabile innanzitutto 
che alle sempre più generiche e ri
tuali dichiarazioni sulla « centrali
tà » del Mezzogiorno facciano se
guito scelte economiche, a livdlo 
nazionale, capaci di provocare una 
diversa allocazione delle risorse, dei 
posti di lavoro, degli strumenti di 
intervento: la politica del Mezzo
giorno si fa soprattutto nel Centro
Nord. Per questo, indubbiamente, 
è indispensabile una diversa strut
rura di governo, capace di assumer
si le necessarie responsabilità senza 
nascondersi dietro le comode sigle 
del CIPI, del CIPE, del CIPAA, 
ecc., che servono solo per avallare 
le scelte personali, di singoli mini
stri e per consentire al governo di 
« arbitrare • la partita. 

Inoltre, siccome il superamento 
degli squilibri non si può certo per
seguire, con un colpo di bacchetta 
magica nel breve periodo, occorre 
mobilitare tutti i centri di iniziativa 
e di spesa: l'intervento straordinario 
più importante, fondamentale, con
siste nel riqualificare e nel poten
ziare in ogni settore gli strumenti 
dell'intervento ordinario, cioè i Co
muni, le Regioni, gli organi decen
trati dell'Amministrazione statale, 
la struttura imprenditoriale pubblica 
e privata, con particolare riferi
mento alla piccola e media industria. 

Si tratta di un impe~no enor
memente gravoso ed ineludibile, che 
devono assumere le forze politiche 
e sindacali: in caso contrario non 
ci si potrà meravi~liarc se alla valan
ga dei « Si » seguir.inno fatti ben 
più gravi, determinanti per le sorti 
future della democraiia. 

M. V. 
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Mezzogiorno 1977: 
il rapporto 
della Svimez 

di Bruno Manfellotto 

• A chi gli chiedeva di riassume
re in poche parole il senso del quar
to rapporto della SVIMEZ sull'eco
nomia meridionale, Pasqua}~ Sara
ceno rispondeva: «E' un avverti· 
mento». C'è però qualcosa di me
no esplicito nelle tabelle e nelle 
drammatiche cifre di uno studio re· 
datto con il consu.::to rigore: la ra· 
diografia di questo SUD '77 mostra 
il volto impietoso di uno scontro 
tuttora in atto che l'assistenzialismo 
e la corsa agli incentivi non sono più 
in grado di nascondere. Siamo al 
momento delle grandi scelte {ecco 
l'avvertimento) tra il liberismo ve
tusto e la programmazione. La posta 
in gioco è il futuro del Mezzogior· 
no che è poi quello del paese. « Non 
è difficile - si legge nel rapporto 
- rendersi conto dei vantaggi di 
una economia pluralistica, nella qua
le gli operatori fruiscano di un mas· 
simo di lib~rtà d'iniziativa e assu
mano rischi per le decisioni che 
prendono. Ma non si può offrire al 
Mezzogiorno solo il piacere di con
templare i prodigi di una econo
mia di mercato, indipendentemente 
dai risultati che essa fa conseguire. 
Si tratta di un ordinamento che il 
Mezzogiorno può accettare solo se 
porta a soluzione i suoi problemi; il 
che, non abbiamo dubbio, è perfet
tamente possibile » . 

Com'è andata nel Sud nel '77? 
L'anno passato è stato caratterizza
to dall'arresto dell'economia causato 
dalle restrizioni creditizie e da~li 
aumenti fiscali e tariffari decisi dal 
~averno nel tentativo di contenere 
l'inflazione e ridare respiro al no
stro indebitamento con l'estero. Ine
vitabile che a soffrire di più di que
ste decisioni fosse la zona indu
strializzata del paese, quella del cen
tro-Nord. Nel Mezzogiorno, invece, 
il tasso di crescita dell'economia si 
è mantenuto stabile sui bassi valori 
degli anni precedenti. Nel centro
nord l'aumento dei consumi interni 
è stato insufficiente a compensare il 

calo degli investimenti; se l'econo
mia industrializzata non ha registra· 
to fenomeni da crack, ciò si deve 
soltanto alla domanda estera solle 
citata dal favorevole tasso di cambio . 

Nel Mezzogiorno le cose sono an
date in maniera diametralmente op
posta: i consumi sono aumentati 
ancora, con un ritmo doppio rispet· 
to al resto d'Italia, l'industria che 
lavora per i consumi locali ha quindi 
avuto margini di manovra discreti. 
Le popolazioni meridionali hanno 
potuto continuare a spendere per 
consumi e ciò si deve non soltanto 
al minore effetto delle misure di 
restrizione, ma alle favorevoli en
trate turistiche e soprattutto ai tra
sferimenti di risorse dal nord alle 
famiglie del sud, caratteristica co
stante dell'economia meridionale. Se 
il tasso di crescita non ha conosciuto 
il forte calo delle regioni centro-set
tentrionali ciò si deve soltanto a 
questa maggiore capacità di consu
mo. Si tratta quindi, per dirla in 
parole povere, di un'economia che 
s'avvita su se stessa e non offre mag
giori possibilità di lavoro. 

A questa situazione, si aggiunga
no i preoccupanti dati relativi al cre
dito e agli investimenti. Mentre nel
l'area nord-occidentale il credito a 
disposizione delle iniziative indu· 
striali è aumentato in maniera sen
sibile anche se non determinante 
( + 8,8% ), nel Sud la percentuale 
è pressocché irrisoria ( + l, 1 % ) ; il 
calo degli investimenti ha interessa 
to l'intero paese, ma la tendenza ne
gativa continua al Sud da quattro 
anni consecutivi. è necessario co-· 
minciare a parlare di declino che sul 
vocabolario, come nei manuali di 
economia, è conceuo ben diverso. 

Ed è proprio questo aspetto che 
getta le ombre più inquietanti sul 
futuro del Mezzogiorno: per aumen· 
tare i posti di lavoro non c'è che 
l'industrializzazione e ormai da quat
tro anni si cammina in senso con
trario. Che cosa ha sorretto fino a -11 



mezzogiorno 1977: 
il rapporto della svimez 

oggi le regioni del Sud dalla disgre
gazione totale? Negli anni passati 
- è storia d'Italia - fu la valvola 
dell'emigrazione, verso l'estero pri
ma, verso l'interno poi, in coinciden· 
za con il fenomeno dell'industria· 
lizzazione del paese; dal 1976 - e 
fu proprio il terzo rapporto dello 
SVIMEZ a rivelarlo - anche que
sti canali tradizionali sono stati 
chiusi. Nel '77 a salvare l'econo
mia del Mezzogiorno da una crisi 
di prçporzioni ben maggiori sono 
stati i trasferimenti di risorse sotto 
forma di prestazioni assicurative e 
pensionistiche (milioni di cittadini 
del Sud percepiscono pensioni di in· 
validità; sussidi di disoccupazione 
più che diritti accertati) e la tra
dizionale capacità di adattamento 
« tipica di una società rurale, o CO· 

munque non industrializzata ». 

Se a questo s'aggiunge che la cri
si industriale ha riguardato sertori 
i;arcicclarmente sviluppati al Sud 
(corr.e chimica e siderurgia) si po 
trà avere un quadro più preciso del
la realtà meridion.1le. I disoccupati 
ufficiali sono nel Mezzogiorno 700 
mila, 2 milioni (due terzi del totalt 
nazionale) se s1 pensa all'impiego 
precario. Non basta dunque creare 
nuovi posn, bisogna intervenire per 
sanare la piaga della sottoccupazione 
e del lavoro nero, porre le premesse 
di una mobilità che sposti l'occupa· 
zione da un settore in crisi ad uno 
in espansione. E le prospettive non 
vanno in questa direzione: il tas
so di crescita dell'economia meri
dionale - intorno al quale si stan· 
no elaborando i modelli econome
trici per i prossimi anni - non ga
rantiscono incremento d'occupazio· 
ne qia, nella migliore delle ipotesi, 
mantenimento di quella attuale. 

Il rapporto della SVIMEZ non si 
limita a fotografare la siruaz1one esi
stente; forse più che in passato, in

dica con precisione le cose da fare. 

Il punto di partenza di tali proposte 
è nell'osservazione che nei prossimi 
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due anni la domanda di lavoro nel 
centro-nord (ad esempio nel settore 
dell'edilizia e delle costruzioni) sarà 
superiore di molto all'offerta, e ciò 
richiederebbe di nuovo emigrazione 
dal sud verso il settentrione. E' per 
questa ragione che lo studio indica 
nello spostamento di posti di la
voro dal nord al Sud la strada mae· 
stra da seguire. Ogni nuova inizia
tiva industriale, inoltre, dovrebbe 
essere collocata nel Mezzogiorno e 
ciò, mentre offrirebbe nuove occa
sioni alle popolazioni meridionali , 
non inciderebbe minimamente sul 
mercato del lavoro nel Nord. 

E' possibile questa politica? Sarà 
colto l'avvertimento di Saraceno? 
Lo strumento per tentare il riequi
librio economico tra Nord e Sud è 
la legge di riconversione indusmale 
che consente da una parte di mo
bilitare manodopera eccedente ver· 
so impieghi più produttivi e dall ' 
altra di pianificare l'intervento eco. 
nemico. Per rendere operativa raie 
legge c'è la possibilità offerta dai 
piani di settore, cioè dai programmi 
destinati ai diversi rami dell 'indu· 
stria. E' proprio di questi giorni la 
presentazione di tali piani da parte 
del gcverno; è accompagnata da in· 
c ... rtezze, dubbi, difficoltà; spesso 
all'esame dei ministri vengono por
tate solo copertine di progetti che 
vengono ancora rinviati nel tempo. 
E' il caso della chimica, della side
rurgia, del settore tessile, della can
tieristica; i ritardi costano crisi fi. 
nanziarie, indebitamento, disoccupa· 
zio ne. 

Ma si fa fatica a scegliere. Pesano 
sul governo e su ogni ministro non 
solo le difficoltà di un potere poli
tico ancora troppo condizionato dal 
potere industriale e dalle sue clien· 
tele, ma anche il timore di una scelta 
- che a questo punto deve essere 
drastica - tra le illusioni degli an
ni '50 e l'ultima possibilità offerta 
dalla programmazione economica de
gli anni '80. 

B. M. 

Rai TV: un mortaio 
che pesta 
organigrammi 

di Italo Moscati 

• Nel suo ultimo libro, « li pia
neta irresistibile » Paolo Volponi, 
consigliere d'amministrazione della 
Rai-Tv, indipendence comunista, fa 
apparire il Parnasonic. « grandioso 
centro elettronico, dove vengono 
coniervati in cassette, nastri, micro· 
films, tutti i reperti storici e cultu· 
rali del passato: monumenti, città, 
grandi industrie, biblioteche, gal· 
lerie, canti di ogni epoca, proverbi, 
usanze e dialetti ». Non so perché, 
ho pensato subito di stabilire un' 
identità tra questo Parnaso(nic!) e 
la Rai-Tv O meglio, lo so benis· 
simo. Anzi, Volponi probabilmente 
- o almeno inconsciamente - c1 
ha pensato prima di me. Che cos'è, 
infatti, la Rai-Tv se non un centm 
elettronico par excellence dove si 
conserva? Lo era di sicuro ieri, in 
assenza della riforma, con appena 
qualche eccezione di modenHismo 
progressista; e si può discutere se 
lo sia oggi dopo due anni dall'en· 
trata in vigore e dall'applicazione 
della nuova legge. 

C'è, tuttavia, volendosi servire 
della felice immagine del libro. una 
differenza da introdurre. Volponi 
scrive di un centro che sequestra, si 
fa per dire, il passato; mentre io 
intendo scrivere di un centro che 
« può » sequèstrare il presence an
ziché farlo parlare. Tutto sta nel 
decidere quando avviene questa se· 
conda forma di sequestro. Troppo 
facile sarebbe mettersi a fare l'elen
co dei fatti e dei reperti che, appar
tenendo all'attualità, sono stati im
prigionati in cassette, nastri, mieto· 
films pizze di pellicola, e mai più 
r.:.stituiti. E altrettanto facile sareb· 
be criticare il modo, le scelte, i cri 
teri della conservazione. Le campa· 
ne suonano a stormo. La RaiTv as

somiglia ad un mortaio: in mohi 

sono lì a pestare Magari alla ciei:a . 

Più difficile individuare quei no<li 

o quei temi politici (come chiamarli 

altrimenti?) che rischiano di scom 

parire tra il suono delle campane 
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e il polverone alzato per i colpi 
nel mortaio. 

D'accordo, sul tappeto ci sono 
· questioni già da tempo sottoposte al
l'attenzione del pubblico e al centro 
del dibattito tra gli addetti: la Ter
za Rete, la legge sulle tv e radio pri
vate, la ristrutturazione delle reti e 
~ile testate radiofoniche e televisi
ve, le polemiche sulla costituzione 
dei direttori. Ma si stenta a trovare 
il bandolo della matassa. Si assiste 
ad una specie di rissa che non aiuta 
la comprensione e la soluzione delle 
questioni stesse, nell'interesse del 
Paese. Non c'è capacità di elaborare 
idee-forza e non c'è neppure una se
ria volontà di dedicarvisi. 

I sequestri 
del " presente » 

simo tempo, esprime una condanna 
a morte? 

La mancanza di idee-forza la si 
deve in buona parte al processo di 
sequestri di cui è responsabile la 
Parnasonic-Rai-Tv. Sono i sequestri 
del « presente» Quali? Quelli 
che riguardano, molto da vicino, 
determinati e fondamentali punti 
della riforma. Chi ha più sentito 
citare non a sproposito il plurali
smo? Sfido io: i.I pluralismo è di
ventato, dentro il Parnasonic, lo 
squallido e ipocrita sinonimo di lot
tizzazione secondo una regola gene
rale che purtroppo ha cancellato i 
casi meno discutibili e talvolta per
sino indiscutibili. Chi ha più sentito 
citare correttamente, cioè come la 
si concepisce comunemente, la pro
f essionalità? Sfido io: a posti di 
responsabilità e di decisione, laddo
ve il lavoro va coordinato e solle
citato, si sono arroccati personaggi 
che hanno pensato più ai vantaggi 
di carriera che a prepararsi adegua
tamente, con il risultato di creare 
zone morte o morenti. 

taccato le migliori intenzioni e con
dizionato i risultati ottenuti dopo 
la riforma; ad esempio, sembra ri
dotto lo spazio per analisi socialmen
te urgenti: aiutare a capire il Pae
se serve a battere il terrorismo più 
che attardarsi a considerare le opi
nioni di MacLuhan. Non è, questa 
mia, una vaga pretesa illuministica, 
ma un'opinione che chiama in cau
sa il distacco del mezzo audiovisivo 
pubblico dai pensieri e dai senti
menti che attraversano appunto il 
Paese. Solo i responsi delle urne, mi 
chiedo, riescono a far riflettere su 
una situazione di disagio quando ci 
sarebbe pure il modo di esaminarla 
e di documentarla per favorire una 
risposta. 

Come frenare le 
tendenze più perverse 

Queste idee-forza (dal pluralismo 
all'importanza delle proposte infor
mative e/o culturali) sono state in
ghiottite e il vuoto si vede. La Rai
Tv non è più quella di prima ed è 
necessario lasciarle un po' di tempo 
per il cambiamento. Miglioramenti, 
spesso considerevoli, ci sono stati 
e comunque vanno avanti. Ma, ec
co il punto, come fermare le ten
denze più perverse che sono state 
favorite e verso le quali non si no
ta un chiaro atteggiamento di ri
pulsa? 

Chi ha più sentito parlare di una 
efficace e democratica, ovvero a
perta e sensibile, organizzazione pro
duttiva? Sfido io: si ha di fronte 
lo spettacolo penoso e disgregato di 
personaggi o gruppi che sono co
stretti ad improvvisare metodi, 
strumenti, addirittura finalità con 
l'aggravio di una lotta defatigant:! 
contro l'insufficienza o l'inesistenza 
dei mezzi (basta chiedere a qualsia
si autore o gruppo di autori); nes
suno ha la forza o la possibilità di 
rilanciare il problema. Chi ha più 
sentito anche solo accennare alla 
completezza e alla funzione positi
va dell'informazione o dei servizi 
culturali, compreso lo spettacolo? 
Sfido io: lacune e propaganda set
taria, preoccupazione di scavalcare 
i fatti più scottanti (quelli in gra
do davvero di animare un confron
to utile), ricerca di diversivi se non 
di argomenti d'evasione, hanno in-

I partiti, alcuni partiti, esaspera
no talmente il loro intervento da tra
sformarlo quasi in un tentativo di 
bruta occupazione: «Via questo e 
via quello perché pretendo di rim
piazzarlo con quest'altro e con quel
l'altro ». E' il caso dei Barbato e 
dei Fichera, socialisti, conteStati dal 
partito socialista, al di là di un' 
obiettiva considerazione di quanto 
hanno fatto e in nome di una mec
canica rispondenza ai mutati rappor
ti di forza delle componenti all'in
terno dello stesso raggruppamento 
politico. Oppure, circolano incredi
bili nostalgie per un duro sistema 
di monopolio nonostante la senten
za della Corte Costituzionale e la 
realtà evidente di uno spontaneisti
co sviluppo delle iniziative private, 
che va regolato con norme adeguate 
e non vessatorie: bisogna evitare gli 
oligopoli ma anche consentire che 
le iniziative possano affrontare con 
qualche speranza il finanziamento 
di cui hanno bisogno; o la legge 
dev'essere una sorta di burla che 
riconosce diritti-doveri e, nel mede-
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L'autocritica dei partiti deve es
sere più convincente. Nel Parnilso
nic-Rai-Tv si creano curiose compe
tizioni. Nel far peggio. I partiti non 
di rado guardano « solo » agli or
ganigrammi e funzionalizzano ogni 
loro sforzo in questa direzione. Per 
cui, finiscono per spendere le ener
gie in un faticoso gioco di apposta
menti e di architettute. E' la tecnica 
bernabeiana che viene applicata in 
pieno dopo aver subito una monta
gna di critiche. Consiste nel piazza
re uomini fedeli in posizioni strategl-



rai-tv: un mortaio 
che pesta organigrammi 

che per rendere più agevoli le suc
cessive scalate a1 posti di potere 
effettivo. 

Il catenaccio 
dei dirigenti 

La Terza Rete, nuova arrivata, è 
stata trascinata in blocco nella lo
gica del Parnasonic: non c'è un no
me che non possa essere attribuito 
ad una segnalazione di partito. Non 
c'è da meravigliarsi, né da scandaliz
zarsi. Tutti in Italia, ormai, hanno 
imparato che l'avere una tessera 
non può e non deve portare a di
scriminazioni. Ma in Rai-Tv serpeg
gia l'obbligo a schierarsi, a meno 
che uno non decida di isolarsi e di 
essere dimenticato. Gli stessi diri
genti ne sono influenzati. Esposti ai 
contraccolpi tra i partiti, e magari 
tra le correnti, fanno il catenaccio. 
Ossia, sono costretti a chiudersi 
tenacemente dietro a uno sbarra
mento di difesa in cui figurano per
sonaggi « fedeli » che godono pa· 
lesi appoggi nei partiti. E' un ca
tenaccio che favorisce a seminare 
qualunquismo e, tra l'altro, tog_lie 
mordente alla promozione ideativa 
dei programmi. Nell'obbligo è im
plicita una forma di fedeltà passiva 
e mediocre, ben lontana da una ve
ra partecipazione e scelta critica. 

Una volta qualcuno si scusava e 
prometteva di non prestarsi più ( i 
comunisti) ma la spirale non s1 
fuma. Il che significa una cosa 
sola: accentuare e consolidare la 
burocratizzazione in tutta l'azien
da, coinvolgendo fin da principio 
strutture che partono da zero e do
vrebbero poter sfruttare fino in 

fondo l'opportunità di sperimen
tare. Per inciso, vorrei ricordare 
che alla Rai-Tv esiste un servizio 
ricerche e sperimentazione pro· 
grammi. In un organismo coeren· 
te, esso dovrebbe avere un ruolo 
centrale ed essere investito di tut· 
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ta una serie di compiti, proprio in 
relazione ai nuovi obiettivi, alle 
trasformazioni aziendali. Invece, 
dal ghetto soffocato che era prima 
della riforma è diventato un re
siduo lottizzato privo di concrete 
prospettive. 

La Terza Rete è stata attaccata 
duramente dai grossi editori che 
ncn vogliono perdere fette del 
merc.1to pubblicitario. Farla non e 
giusto soltanto per adempiere la 
legge di riforma ma anche per in
ventare una proposta inedita: la 
ricerca e la valorizzazione « delle 
culture regionali » intese come par
te di un mosaico nazionale. Ci si 
può domandare: perché, allora, as
sociarla al vuoto che è subentrato 
alla corrosione delle idee-forza del
la riforma? Vedremo che cosa ac
cadrà quando al monoscopio at
tualmente in onda, si sostituiranno 
le trasmissioni. Non si tratta di 
avere prevenzioni. Al contrario. So
lo resta un interrogativo: il Parna
sonic è masochista a tutti i costi? 
Inghiotte, dapprima sembra soddi
sfatto, infine si lamenta: pretende 
la credibilità, i riconoscimenti, ma
gari l'aumento del canone. Dovrà, 
tuttavia, fare in modo d'ora in poi 
di non rendere il Paese un « pianeta 
(troppo) irritabile ». 

I. M. 

Criminalità 
in colletto 
bianco 

di Sergio Bochicchio 

• È affermazione ormai ovvia che 
nel nostro paese. alla base della mag
gior parte delle disfunzioni sociali e 
delle più gravi deviazioni dei pub
blici poteri vi sono i cosiddetti « cri
mini economici», compiuti general
mente da quei « managers » (nei 
paesi anglosassoni definiti « white 
collars ») e da quegli uomini politi
ci che - come i recenti gravissimi 
scandali ci hanno ampiamente dimo
strato - realizzano la loro attività 
pubblica perseguendo prevalente
mente lo scopo di rafforzare il pote
re del partito al quale appartengono 
e la propria posizione personale. 

Ma il tema della « criminalità 
economica», per essere conosciuto 
e trattato in maniera non superfi
ciale e per poter dar luogo poi a 
considerazioni non sciattamente qua
lunquistiche, deve essere affrontato 
risolvendo infinite difficoltà, sia di 
diagnosi che di sistematica giuridi
ca, e problemi da risolversi in stret
ta relazione al contesto socio-poli
tico-morale considerato. Non si trat· 
ta infatti soltanto di studiare un 
problema criminale, chè spesso 
neanche di criminalità si tratta, ma 
di «cattiva amministrazione»; anzi
tutto si deve inquadrare il fenome
no nel modello di società nel quale 
viviamo. 

I reati economici non sono solo 
quelle condotte umane che mettono 
vistosamente in pericolo o danneg
giano interessi economici protetti 
dalla comunità (le frodi nel com
mercio internazionale, la violazione 
della disciplina del mercato e dei 
prezzi, la concorrenza fraudolenta, 
le evasioni fiscali e doganali, il frau
dolento conseguimento di finanzia
menti, i falsi in bilancio, le fughe di 
capitali all'estero etc.) , ma anche 
tutti quei modi di agire negligenti o 
colposi dei pubblici dirigenti, ivi 
compresi i Ministri, che provocano 
un danno erariale. A ciò si devono 
aggiungere quei personaggi i qua
li - facendo il meno rumore possi
bile, con ossequiosa gentilezza verso 
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i personaggi dell'alta finanza o dalla 
gerarchia ecclesiastica - compiono 
le loro silenziose scalate al potere 
nella maniera più subdola, cioè non 
rischiando mai di persona; questi 
figuri vivono numerosi per_ lo più 
sotto la protezione delle cariche ac
cademiche e della fama della prepa
razione professionale, che procura 
loro lucrose « consulenze • o, addi
rittura, cariche presidenziali o co
munque dirigenziali. 

I Comitati d'Azione per la giusti
zia, che da anni vanno agitando i più 
importanti problemi che travaglia
no la nostra società, hanno molto 
opportunamente affrontato questo 
tema della « criminalità economica » 
in occasione del XIV Convegno Na
zionale, tenutosi a Viareggio negli 
ultimi giorni di aprile. 

Le numerose comunicazioni e gli 
interventi di magistrati, avvocati e 
docenti universitari hanno messo in 
luce i più vari aspetti del problema, 
ponendosi in risalto da parte dei più 
che l'indovinata espressione del Su
therland « crimine in colletto bian
co,. dell'ormai lontano 1940 è an
cora più attuale nella nostra epoca 
tecnocratica-burocratica, caratterizza
ta dalla industrializzazione, della 
meccanizzazione, dei cervelli elettro
nici e della programmazione. 

L'attività illegale delle persone di 
livello socio-economico superiore in 
relazione con le pratiche usuali del 
loro affari appare ormai normale ed 
è confusa, rispetto all'arcaica epoc.a 
del 1940, con l'attività della pubbli
ca amministrazione intesa in senso 
lato (organi statali, Regioni, Pro
vince, Comuni, enti pubblici, parte
cipazioni statali etc.); perciò deve 
essere a tutti chiaro come nella so
cietà degli affari sono da ricercare 
i fattori sociopatici di questo parti
colare tipo di criminalità. 

~ stato rilevato dal Normandeau 
(in un acuto scritto del 1965 « Les 
deviations en affaires et le crime en 
col blanc ») che non bisogna lasciar
.si prendere esclusivamente da un 

generico impulso aggressivo contro 
la classe sociale dominante perché 
soltanto una parte di essa può an
dare incontro alla criminalità in 
« colletto bianco », cosl come sol
tanto una parte della classe subal
terna può cadere nella più comune 
criminalità, ma è assolutamente ne
cessario definire « criminalmente » 
i comportamenti non etici della 
classe dirigente e promuovere una 
maggiore efficienza dei sistemi di 
controllo sociale e giuridico. 

Come ra esattamente rilevato I' 
onorevole Leonetto Amadei nel cor
so del Convegno, « la criminalità 
economica ha trovato efficienti ram
pe di lancio nell'epoca del proces
so industriale dello sviluppo della 
tecnica e della corsa al consumi
smo ... È indispensabile dunque pro
cedere ad ogni sforzo per far si che 
la coscienza collettiva reagisca al 
fenomeno, sempre accaduto, ma non 
più sopportabile, del potere che, ac
caparratisi i meccanismi di produ
zione dei servizi e del commercio, 
possa deviare dall'uso corretto di 
essi per trarne illeciti profitti •. 

I risultati del convegno sono sta
ti la indicazione della necessità di 
rendere chiari - senza accenti ge
nerici e qualunquistici - gli enor
mi danni arrecati alla collettività 
dall'illecito uso del potere e la pre
cisazione dei fenomeni (abusi nei 
finanziamenti pubblici e nei crediti 
agevolati, evasione tributaria, frodi 
valutarie etc.) più rilevanti e tipici 
che l'I talia presenta in questi anni. 

Anche se la cronaca di questi 
ultimi tempi non induce all'ottimi
smo, non è certo inutile che un va
sto schieramento di operatori e di 
studiosi del diritto abbia posto in 
luce uno dei peggiori mali del no
stro ordinamento giuridico e che ab
bia rilevato come, purtroppo, que
sti fenomeni, di illeciti economici e 

amministrativi, sembrino ormai rien
trare nella fisiologia anziché nella 

patologia del sistema. 
• 
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Tattica e strategia 
per un nuovo 
blocco 
dei cattolici 
di Franco Leonorl 

• « Di fronte alla legalizzazione 
dell'aborto, che con tanta ostinazio
ne si è voluto introdurre anche nel 
nostro Paese, la Chiesa non si ras
segna; non può rassegnarsi ». Lo 
dichiara la Conferenza episcopale ita
liana nel « messaggio » inviato ai cri
stiani tre giorni dopo la sua XV 
assemblea generale (22-26 maggio). 

La battaglia sull'aborto sembra 
destinata a tenere il campo della 
« opposizione » cattolica per un pe
riodo non breve. Per ora l'impe
gno avviene su due direzioni: pro
paganda altisonante per la « obie
zione di coscienza » dei medici e 
del personale sanitario ausiliario, e 
moltiplicazione dei consultori fami
liari per la « accoglienza della vi
ta •. Per ora. Più oltre, se le cir
costanze saranno favorevoli e non 
vi saranno pericoli di divisione nel
la Chiesa (la ferita per il referendum 
sul divorzio non si è ancora cica
trizzata del tutto), anche la consul
tazione popolare per abrogare la leg
ge potrà essere messa nel conto: lo 
ha fatto intendere mons. Motolese, 
uno dei tre vice-presidenti della 
CEI. E interpretando il « messag
gio» dell'ultima assemblea, don Ce
riotti, portavoce dci vescovi, ha det

to che il referendum ·• non è 
escluso•. 

Padre Sorge 
« rinnova » la Dc 

Il referendum !!embra quindi es

sere lasciato come una « mina va
gante » nell'attuale momento so

ciale e politico del paese. E' stato 
detto che il vertice dell'episcopato 

(e il Vaticano) usa quest'arma per 

contrattazioni con l'esecutivo ita

liano: per ottenere maggiore spazio 

ai rnn-;ultori cattolici, per più ampi 

riguardi nei confronti delle scuole 
e delle opere cattoliche d'assistenza , 
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tattica e strategia per un 
nuovo blocco dei cattolici 

ecc Sono voci incontrollabili, an
che se verosimili. 

Ma « non escludere » il referen
dum può anche servire come cata
lizzatore per la riaggregazione del 
mondo cattolico. Ed è precisamente 
questo più generale fenomeno che 
va seguito con particolare attenzione. 

Architetto e animatore di questo 
fenomeno-progetto è il gesuita pa
dre Bartolomeo Sorge, direttore di 
« Civiltà Cattolica », gran regista 
del noto convegno di due anni fa su 
« Evangelizzazione e promozione u
mana». Da quel convegno ad oggi 
il citato gesuita ha girato tutta la 
penisola tenendo conferenze e or
ganizzando convegni locali sui temi 
dibattuti nel « convegnone ,. roma
no. La sua idea di fondo : i cattolici 
devono unirsi in uno spazio « pre-po
fondo della società, che sono i va
lori del Vangelo) per far uscire il 
paese dalla crisi, che è - dice Sor
ge - soprattutto crisi di valori e 
di ideali. Politicamente, questo pro
getto si risolve a tutto vantaggio 
della DC, di cui si chiede il rinno
vamento. L'unità politica dei catto
lici su basi confessionali sembra 
quindi essere contrabbandata con il 
marchingegno del « pre-politico ». 

I cattolici che decidono 
di parlare a tutti 

Due giorni prima che a Roma si 
riunissero i vescovi italiani, padre 
Sorge suJJa sua rivista scriveva, com
mentando « La morte di Aldo Mo
ro: una lezione che non va lasciata 
cadere»: « All'interno del movi
mento di ricomposizione dell'area 
cattolica e del tessuto morale della 
realtà sociale italiana, che le vicen
de di queste settimane hanno con
tribuito notevolmente a rafforzare 
e ad accelerare, una DC rinnovata è 
condizione insostituibile dell'equili
brio e delle iniziative coraggiose di 
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cui oggi tutti avvertiamo il biso
gno ». A metà dell'assemblea dci 
vescovi (24 maggio) era l'<< Osserva
tore Romano», attraverso il suo «Vi
ce » don Virgilio Levi, a trasmettere 
un segnale nello stesso senso: « C'è 
per ragioni di principio, ci dev'es
sere per ragioni di coerenza pratica, 
in una comunità vasta e forte com'è 
quella cattolica, una naturale cinghia 
di trasmissione tra la dottrina evan
gelica e la vita della società in tut
te le sue manifestazioni». Tre gior
ni dopo (il giorno successivo alla 
conclusione dell'assemblea dei ve
scovi) usciva il primo numero dc 
« Il Sabato », presentato come un 
nuovo settimanale che « cattolici di 
ogni tipo » hanno realizzato per 
« parlare a tutti ». In realtà il set
timanale è fatto da cattolici di 
« qualche » tipo: democristiani, ade
r;:mi al Movimento Popolare (la fac
cia politica di Comunione e Libe
razione), giornalisti di «Avvenire,. 
e del TG-1. Presentando il nuovo 
giornale, Vittorio Citterich ha scrit
to che esso parte da « un 'ipotesi di 
lavoro: che sia in atto, nel profon
do della società italiana, un richiamo 
a riscoprire la "identità cristiana" 
che non si esaurisce nella essenzia
le interiorità dell'atto di fede perso
nale, nella determinante unità dei 
credenti attorno all'altare della co
munione, ma si proietta - in mo
do inseparabile - nell'impegno cul-
turale, sociale e politico. Tende: a 
diventare, nella distinzione delle re-
sponsabilità e degli strumenti ope-
rativi, un progetto storicamente uni-
tario ». 

religiosa dei giovani alle proposte 
cu!tural-tecnocratiche della Lega De
mocratica. 

IL personale 
è « pre-politico » 

Secondo il padre Sorge ( intervi
sta nel primo numero de « Il Sa
bato » ), il nuovo che va maturando 
nel mondo cattolico comporta un 
impegno « a rivedere le strutture e 
i collegamenti all'interno del mondo 
cattolico; sopractutto ad instaurare: 
nuovi rapporti tra il retroterra cul
turale e il partito della OC, che con
duca ad un effettivo rinnovamento 
della presenza dei cattolici in poli
tica e del loro servizio al Paes~ ... 
Dove si vede che il « pre-politico,. 
è strettametne in funzione del poli
tico, e precisamente in funzione 
della DC rinnovata, che è quanto 
hanno chiesto gli uomini della Le
ga Democratica nel loro recente 
incontro di Brescia. Pare dunque 
che la battaglia sui « valori » serva 
da tattica in una strategia che mira 
nuovamente all'unità politica dei 
cattolici. E il Conci}jo Vaticano Il 
è messo in soffitta. 

F. l. 

In questo progetto sembra che 
ogni fermento del « mondo cattoli
co » sia recuperabile: dalla lotta 
contro la legge per l'aborto, guidata 
dal «Movimento per la vita •, alla 
difesa strenua delle scuole cattoli
che; dalla ripresa del tradizionale 
associazionismo cattolico ai ritrovati 
(o migliorati) rapporti tra vescovi 
e le ACLI; da una nuova domanda __,_ ______ j 
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scuola media superiore: 
una riforma da costruire 

Ideologie e cultura 
nel confronto 
con la realtà 
di Giorgio Rlcordy 

e « La partecipazione di più lar
ghe masse alla scuola media tende 
a rallentare la disciplina dello Stu· 
dio, a domandare "facilitazioni". 
... Se si vorrà creare un nuovo cor
po di intellettuali fino alle più alte 
cime da uno strato sociale che tra
dizio~almente non ha sviluppato le 
attitudini psico-fisiche adeguate, si 
dovranno sup:rare difficoltà inau
dite». A queste parole, scritte dd 
Gramsci oltre 4.5 anni fa nell'isola
mento del carcere di Turi, fa ri
ferimento il deputato comunista 
Raichich, membro della Commissio
ne istruzione della Camera, per in
dicare quello che s1 rivela come. 
« problema centrale » quando si af · 
fronta la riforma della scuola. « Ren
dere facile ciò che non può non es
sere difficile » è il grande ri-;chio, 
vale a dire ampliare la scolarità, ma 
svuotare contemporaneamente la 
scuola. 

E' il gioco che si è compiuto, in 
qualche misura, con la riforma della 
scuold mPdia inferiore del '62, e 
che in buona parte è imputabil~ a 
quella ma~canza di volontà riforma
trice dimostrata dai governi passati, 
come sosteneva, nella precedente 
puntata, Enzo Bartocci, socialista, 
membro della Commissione pubbli
ca istruzione della Camera. Questa 
riforma della scuola superiore tro
va quindi tutti preparati, tutti av
vertiti. Ma il problema, oltre che 
ampio per le sue implicazioni. è pro
fondo, porta direttamente alla crisi 
della società, alla cri~i di valori, al
la crisi della cultura. Per citare an
cora Gramsci, « la crisi dei program
mi e dell'or~anizzazione scol11stica, 
cioè dell'indirizzo generale di una 
politica di formazione dei moderni 
quadri intellettuali, è in gran parte 
un aspcuo e una complicazione del
la crisi organica più comprensiva e 
generale ». Come la riforma prospet
tata dal Parlamento si propone di 
affrontare questo tema? Forse sen
za arrivare al chiarimento profondo 
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degli obiettivi della formazione, ma 
con la grande consapevolezza di do
ver urgentemente intervenire. C'è 
un elemento, che può apparire di 
dettaglio, ma che dà abbastanza la 
misura di quanto, allo stato attua
le, sia difficile giungere fino al cuore 
di certi problemi: la valutazione de
gli studenti. 

Lo strumento tradizionale di va
lutazione, nella scuola, è sempre 
stato il voto. Nella scuola media in
feriore, dall'anno scorso, il mini
stero ha abolito i voti e ha introdot
to le famigerate schede contro le 
quali si è avuta la sollevazione di 
buona parte degli insegnanti. Nelle 
superiori si è avuto un gran disor
dine all'insegna della richiesta dcl 
« 6 politico», cioè promozione per 
tutti, avanzata dai gruppi di stu
denti che si ricollegano all'area dell' 
Autonomia. E tra insegnanti si è 
molto discusso, in questa chiusura 
di anno scolastico, sul come asse
gnare questo o quel voto, questa o 
quella promozione. La legg:! di ri
ferma non tocca assolutamente que
sto problema, e tutti gli addetti ai 
!averi ai quali se ne chiede il per
ché, rispondono che quella della va· 
lutazione è materia che, p ?r sua na
tura, va affrontata in altro modo 
che con una legge. 

In realtà non è facile eliminare 
il dubbio che si tratti di un argo
mento tale da richiedere, per essere 
risolto, un chiarim.:nto degli obiet
tivi formativi che, oggi, per tante 
ragioni, non è possibile ottenere. 
D2re un voto, infatti, significa 
esprirr.cre un ~iudizio, per cosl dire, 
totale. sul raggiungimento dell'obiet
tivo da parte dello student .. (e del
l'insel!llante, quindi). Ma l'obiettivo 
qual è? La nozione? La formazione? 
La maturità? L'addestramento? E, 
ancora, quali! nozione, quale forma
zione, quale maturità, quale adde
stramento? La preced:-nte citazione 
di Gramsci, in fondo, spiega anche 
i;erché non è possibile rispondere, 

oggi, a queste domande: per farlo 
bisognerebbe sapere e poter rispon
d.:::rc a domande molto più «com
prensive e generali». Ma lo sforzo 
dei legislatori non sembra inconsa
pevole cli questi aspetti, poiché ciò 
a cui hanno teso è comunque una 
scuola aperta, dinamica, capace d i 
modificare i suoi contenuti. Lo spie
ga Bartocci: «Quello che noi vo
gliamo è una scuola che sia, tutta, 
l'T'Omento di dibattito, di discussio
ne, capace di rimettere in discussio
ne tutto ciò che sembrava acquisito: 
è il principio scientifico, il princi
pio del progresso. Non ci si deve 
mai fermare definitivamente su nes
sun punto, altrimenti si erigerebbe 
a dogma quel punto nel momento 
stesso in cui si cessasse di rimetter
lo in discussione ». 

Non c'è dubbio che il ministero 
dJla Pubblica Istruzione avrà il 
suo bel daffare quando dovrà - co
me la legge dice - con l'aiuto di 
un'apposita commissione, precisare 
i programmi di insegnamento, se 
verrà rispettare il principio di scuo
la aperta e dinamica enunciato da 
Barrocci. 

Quello dei programmi di insegna
m nto è, d'altra parte, un proble
ma di enorme portata che la legge 
non può da sola risolvere. Il segre
tario della CGIL Scuola, Sajeva, ri
corda un episodio accaduto dopo 
Quelle circolari Misasi che pure ren
devano molto elastici i programmi 
della m~dia superiore: un'insegnan
te di italiano !'lOn aveva incluso, nel 
suo pro~ramma per gli esami di ma
turità. il Paradiso dantesco. Il suo 
preside, che pure aveva aporovato 
il piano di studi, sostenne all'ultimo 
rromento, difronte alla commissione 
d'es~me. di non essere mai stato 
messo al corrente di simili sacrilegi 
e successe un pandemonio che ri
schiava di invalidare gli esami. Fu 
necessario l'intervento di un ispet
tore il quale, valutando l'insieme 
di resti e di autori che la professo-
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ressa aveva (ano studiare ai suoi 
allievi, decretò l'ottemperanza di 
quel programma con le disposizioni 
ministeriali. «Siamo talmente poco 
abituaci a innovazioni anche tanto 
piccole ... ! » commenta Sajeva. Ma 
è solo questione di abitudine? Pro
babilmente episodj come questo na
scono anche da una concradilizione 
non facile a risolversi, tra un mo
mento attivo, cioè creativo, inno
vativo, della scuola, e un momento 
passivo, cioè burocratico, ammini
strativo, definitorio. Carducci di
ceva che gli italiani, invece di parla
re, si guardano la lingua; e le parole 
del ministro Pedini citate nella pun· 
taca precedente sembrano scritte ap
posta per dargli ragione. 

Vincenw Rienzi, il segretario ge
nerale dello SNALS (l'organismo che 
ha raccolto tutti i sindacati autono
mi degli insegnanti) attribuisce una 
certa imprecisione che, secondo lui, 
si riscontra nella legge di riforma, 
alla mancata sintesi fra le tre « cul
ture» esistenti oggi in Italia: quel
la liberale, quella cattolica e quella 
marxista. E' logico, dice Rienzi, che 
volendo conciliare queste tre com
ponenti venga fuori un ibrido che 
non risponde a nessuna delle tre. 

Invece la legge sembra abbastan
za chiara, e altrettanto chiaro il mo
dello di scuola al quale si tende. Il 
dubbio, semmai, è sugli strumenti 
per renderla operante. Per questo i 
partiti di sinistra - e Bartocci sot
tolinea il ruolo svolto dal PSI -
hanno combattuto una dura batta
glia per limitare e definire al mas
simo le deleghe attribuite dalla leg
ge agli organi amministrativi. Di fat· 
to, però, salvo modifiche improba
bili 10 sede di discussione succes
siva, il Ministro dovrà legiferare, 
oltre che sui programmi, anche sul
le macerie comuni e su quelle spe
cialistiche, sui modi in cui le varie 
aree di insegnamento dovranno in
tegrarsi tra loro, sullo stato giuri
dico del personale della scuola, sulla 
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ristrutturazione degli organi ammini
strativi, sulle competenze dei vari 
organi preposti al funzionamento 
della scuola. Il problema - con
vengono sia Bartocci che Raichich 
- è di far sl che le definizioni tecni
che non tradiscano il senso politico 
che la legge vuole esprimere. Ma 
non si tratta di un « senso politico » 
facile a tradursi in provvedimenti 
ministeriali, perché contiene, senza 
definirla, quell'idea di « operaio col
to » che la rivoluzione culturale ci
nese e il movimento del '68 propo
sero come obiettivo di un sistema 
scolastico rivoluzionato. 

Quell'idea è in qualche modo pe
netrata nelle coscienze, e si è fat
ta faticosamente qualche spazio: l' 
istituzione delle 150 ore, per esem
pio, e, in questa riforma, le pos
sibilità di rientri nella scuola, l'aper
tura delle strutture scolastiche al
le esigenze culturali del territorio, 
e, soprattutto, lo sforzo di unifica
zione tra quelle che De Mauro de
finisce « cultura manuale » e « cul
tura intellettuale»: « Questo sforzo 
di unificazione - afferma Tullio De 
Mauro - insieme con l'introduzio
ne del principio di· formazione tec
nologica intesa in senso preprofes
sionale, comune a tutti, e con l'in
troduzione del principio dell'educa
zione allo spirito critico-scientifico 
e all'analisi storica, rappresentano 
le grandi innovazioni di questa leg
ge; tutto ciò - prosegue De Mauro 
- è da considerarsi fortemente pro
gressivo ed è da riallacciarsi ai con
tenuti del pensiero pragmatistico e 
a quelle correnti di scoricismo non 
idealistico che sono le più avan
zate ». 

De Mauro aggiunge poi un'altra 
osservazione, sottolineata anche da 
Bartocci e da Raichich, sulla impor· 
tanza di questa riforma: «Oggi la 
selezione di classe si compie an
cora non tanto in quanto uno stu· 
dente del liceo classico è bocciato 

e un altro è promosso, ma si com
pie molto più nettamente prima, 
quando uno studente si iscrive al li
ceo classico, mentre un altro si 
iscrive all'istituto professionale e un 
altro ancora all'istituto alberghiero». 

L'istituzione di una scuola unita
ria, che abolisca le centinaia di corsi 
che attualmente esistono, è certa
mente una forte spinta al supera· 
mento della selezione classista nel
l'istruzione. Ma è a questo punto 
che il cerchio si chiude su se stes
so e riporta alle parole di Gramsci 
citate in apertura: fare una scuola 
di massa implica il rischio di fare 
una scuola meno qualificata. 

Nessuna legge, nessuna volontà 
politica di partiti o di ministri, am
messo che ce l'abbiano, potrà evi
tare questo rischio. Bisognerà che 
tutti si muovano, studenti, insegnan
ti, bidelli, cittadini, per prendere 
nelle proprie mani questa riforma e 
farne punto di partenza per una lot· 
ta capace di trasformare la scuola e 
tutta la realtà. Se questa mobilita
zione non c1 sarà, lo smantella
menco di un ordinamento vecchio e 
inadeguato, ma che per forza di 
inerzia seguita a mantenere un'ap
parenza di funzionamento, rischierà 
di creare un vuoto, una latitanza 
della cultura, una ghettizzazione dei 
giovani, ancora peggiori, se possibile, 
di quelli attuali. 

Se da un lato rimane la pesante 
ipoteca dell'incertezza di sbocchi la
vorativi imposta da una crisi econo
mica dalla quale sembra tanto dif · 
ficile uscire, dall'altro le esperienz! 
di questi ultimi anni sembrano aver 
portato studenti e insegnanti a li
velli di maturità sui quali è d'obbli
go fare affidamento. Ai partiti del
la sinistra, al sindacato, spetterà il 
compito fondamentale di non abban
donarli a se stessi in un impegno 
di lotta estremamente difficile. 
(fine) 

G. R. 
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Napoli: ultima 
occasione? 

di Enrico Vitiello 

• Si è conclusa, dopo 2 mesi e 
mezzo, la crisi al comune di Napo
li. Maurizio Valenzi, sindaco per la 
terza volta, è alla testa di una coa
lizione formata da PCI, PSI, PSDI 
e PRI. La novità più rilevante, oltre 
all'ingresso in giunta dei repubbli
cani, è la posizione della DC, che, 
fatto senza precedenti nell'esperien
za delle grandi città italiane, ha sot
toscritto l'accordo programmatico 
e votato l'ordine Jel giorno di fidu
cia alla nuova giunta, che essa s'im
pegna ad appoggiare dall'esterno. E' 
questo un primo, significativo suc
cesso della linea tenacemente per
seguito dalle forze politiche demo
cratiche che già all'indomani del 
terremoto elettorale del 15 giugno 
puntarono alla realizzazione di una 
larga intesa insieme alla DC. L'o
biettivo non aveva potuto essere 
realizzato per il persistente rifiuto 
dei democristiani. Col passare del 
tempo, sotto l'incalzare dei comuni
sti, da una posizione di ostilità pre
concetca, la DC è passata ad una 
cau t<l apertura. 

Molteplici i fattori che hanno 
contribuito a questo cambiamento. 
Prima di tutto, l'obiettivo deterio
ramento della situazione economica 
e sociale della città, per cui la DC 
non poteva più continuare ad assi
stere inerte mentre al suo interno i 
settori più retrivi praticavano più 
o meno apertamente la politica del
lo sfascio. In verità, è stata premia
ta anche l'azione di stimolo di quei 
settori che, invece, avevano seguito 
con attenzione le aperture della 
giunta Valenzi e le proposte di allar
garne la base dei consensi. C'è stato 
poi il governo Andreotti, con la ca
duta della pregiudiziale anticomuni-
sta, che ha certamente contribuito a 
creare un clima di distensione e di 
dialogo fra i partiti anche in sede 
locale. C'è stato, infine, il 14 mag
gio, con i successi colti dalla DC an
che in provincia di Napoli, special
mente in grossi centri come Caso-

ria e Portici, dove il partito si era 
impegnato in una politica di aper
to confronto con le altre forze po
litiche, dalla quale aveva avuto tut
to da guadagnare. 

Indubbiamente, sarebbe stato 
meglio che la DC fosse entrata nel
la giunta, ma il travaglio attraverso 
cui si è giunti alla soluzione attuale 
dimostra che più di questo nqn era 
possibile ottenere. « L'importante 
- ha detto il repubblicano Galasso 
nel corso del dibattito consiliare -
è che sia caduta la contrapposizione 
tra le forze politiche, che nella no
stra città durava da anni e che oggi 
non ha giustificazioni •. Caduta, al
meno in parte, la discriminante an
ticomunista, resta da chiedersi per· 
ché le trattative siano andate tanto 
p~r le lunghe, imponendo alla città 
un vuoto amministrativo, quando 
era apparso chiaro che i democri
stiani non erano disposti a fare ulte
riori concessioni. Determinante è 
stato, al riguardo, l'atteggiamento 
dei socialisti i quali pretendevano 
un maggiore impegno da parte del
la DC e, bloccando cosl la soluzio
ne della crisi, hanno reso necessa
rio un supplemento di consultazioni 
e di trattative, che ha fatto slittare 
di altre due settimane l'elezione del
la Giunta. I comunisti, pur giudi
cando inadeguato il livello d'impe· 
gno espresso dalla DC, si acconten
tavano dell'appoggio esterno. Al fine 
di non pregiudicare i rapporti uni
tari col PSI, i comunisti hanno evi
tato accuratamente ogni polemica 
anche quando i socialisti, lanciando 
l'ipotesi di un monocolore PCI, mi
nacciavano larvatamente di restare 
fuori della giunta se non si fossero 
realizzate le condizioni da essi richie
ste. Assai polemici, invece, i demo
cristiani che chiedevano ai socialisti 
di non ostacolare il nuovo corso 
aperto dalla DC, che aveva già reso 
possibile l'approvazione del bilancio 
comunale, giungendo ad accusarli 
apertamente, nelle dichiarazioni di 
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qualche esponente, di giocare al rial
zo per avere la poltrona del Sindaco. 

Non volendo dar credito alle in
sinuazioni della DC, prendeva piede 
però il sospetto che l'obiettivo dei 
socialisti fosse ben altro e che la li
nea dura di Craxi avesse scelto Na
poli per mettere alla prova il dia
logo fra comunisti e democristiani. 
Fatto sta che l'improvviso irrigidi
mento dei socialisti aveva colto di 
sorpresa tutti i partiti, dal momento 
che nel corso delle trattative, cui 
aveva partecipato a pieno titolo an
che il PSI, era stato ampiamente 
acquisito come la DC non sarebbe 
mai andata al di là dell'accordo pro
grammauco. Come pure è innegabile 
che la Direzione socialista abbia pie
namente avallato la condotta degli 
organi locali del partito. L'on. Ania
si, responsabile degli Emi locali, in
tervenuto ad un convegno di am
ministratori della Campania dopo la 
presa di posizione dei compagni na
poletani, non esitava a dichiarare 
che la proposta fatta per Napoli 
era una dimostrazione della nuova 
linea politica del PSI e che essa ri
maneva ferma nonostante che la DC 
la respingesse ed il PCI si limitasse 
a prendere atto di tale indisponibi
lità. Ma c'è di più. Richiamato ai 
doveri dell'emergen2a, Aniasi repli
cava proponendo un patto di solida
rietà cittadina per i due restanti an
ni della legislatura e ribadendo un 
sostanziale rifiuto all'accordo pro
grammatico. Senonché, incontra
tisi a Roma, di il a qualche giorno, 
secondo le richieste dei socialisti, i 
rappresentanti dei partiti non po
tevano fare altro che ratificare gli 
accordi raggiunti in sede locale, SCO· 

raggiando cosl ogni velleitario ri
mescolamento di carte. 

Il travaglio politico che ha accom
pagnato la nascita della terza giun
ta Valenzi non può ancora consi· 
derarsi conclusa ed ha lasciato trac
ce profonde all'interno dei partiti. 
I socialdemocratici hanno vissuto 
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una breve crisi dovuta al fatto che 
un assessore uscente aveva ritirato 
all'ultimo momento le dimissioni, 
im~nendo sia pure per pochi gior
ni la sua presenza anche alla nuova 
amministrazione. Più gravi, invece, 
le ripercussioni all'interno del Par
tito repubblicano, dove l'ingresso 
di un assessore nella giunta ha por
tato alle dimissioni del segretario 
organizzativo cittadino ed ha pro
vocato una dura presa di posizione 
da parte dell'on. Compagna. Nella 
vicenda è intervenuto lo stesso Bia
sini, che ha diffidato gli esponenti 

·locali del partito dall'assumere deci
sioni definitive senza delibere for
malizzate degli organi statutari. Il 
problema è stato.momentaneamente 
accantonato, per l'elezione del Pre
sidente della Repubblica, ma l'epi
sodio conferma l'esistenza alJ'inter
no del partito di due posizioni, che, 
pur riconoscendosi entrambe nella 
maggioranza nazionale, sono in lotta 
per il controllo del potere in sede 
locale. L'elezione del Capo dello 
Stato ha portato ad una pausa anche 
fra i socialisti. Dopo la ventilata 
candidatura di Francesco De Marti
no, quanti pensavano alla sostitu· 
zione del figlio Guido, segretario 
della federazione napoletana, han
no dovuto mettere da parte i loro 
piani. Probabilmente, si tratterà so
lo di una sospensione, poiché, do
po l'ultimo congresso, i rapporti di 
forza sono mutati profondamente, 
ed esistono notevoli fermenti che 
dovrebbero portare, quanto meno, 
ad una segreteria collegiale rappre
sentativa delle varie correnti, che, 
peraltro, sono formalmente sciolte. 

In casa democristiana, le acque 
sono apparentemente tranquille. La 
soluzione data alla crisi comunale 
sembra trovare tutti i gruppi con
cordi, anche se emergono pubblica
mente differenziazioni di toni e af
fermazioni, da parte di alcuni espo
nenti, accentuatamente polemici nei 
confronti del PCI. Lo stesso Gava 
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ha finito per accettarla: con la no
mina in tasca ancora fresca di re
sponsabile nazionale degli Enti lo
cali ha partecipato al vertice di Ro
ma per la ratifica dell'accordo. 

Siamo dunque in presenza di una 
svolta? Occorre stare attenti a non 
abusare di tale termine, poiché sol
tanto nei fatti si potrà misurare la 
volontà concreta della DC di con
tribuire alla soluzione dei problemi 
cittadini. « L'intesa - ha detto An
tonio Bassolino, segretario regio
nale del PCI - può essere occasio
ne per un rilancio politico e pro
grammatico del Comune. Essa sa
rà tutt'altro che un idillio. Occor
rerà neutralizzare coloro che han
no ostacolato l'intesa e che ora cer
cheranno di ritardare l'attuazione 

degli impegni. I nemici, gli avver· 
sari, sono anche dentro l'accordo». 
Il comportamento della DC dipende 
in parte anche dal successo deU' 
operazione di pulizia avviata con il 
controllo del tesseramento. Quest' 
anno, sull'esempio di Roma, il tes
seramento a livello cittadino è stato 
centralizzato e si è svolto sotto il 
controllo di una commissione di ga
ranti. Le pratiche clientelari eviden
temente non sono state del tutto 
eliminate, ma il fenomeno è stato 
fortemente ridimensionato. I risul
tati si sono visti a chiusura del tes
seramento, quando gli iscritti so
no risultati circa 9000 contro i 23 
mila dell'anno scorso. C'è cos1 da 
sperare che allo strapotere dei boss 
locali, abituati a maneggiare tesse-
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~ come pacchetti azionari, subentri 
una dialettica interna meno legat.i 
alla logica del potere e più attenta 
ai problemi veri della città. 

Abbattuto lo steccato, entro cui 
la OC aveva tentato di rinchiudersi, 
le forze politiche napoletane devo
no ora affrontare energicamente la 
situazione, passando senza perdere 
altro tempo all'attuazione del pro
gramma concordato. Esiste infatti, 
checché se ne dica, una bozza di 
programma su cui i partiti hanno 
già raggiunto un accordo. Probabil
mente, i partiti, pur di forzare i 
tempi della crisi, hanno messo l'ac
cento più sul valore politico dell'ac
cordo che sui contenuti. Il testo del
l'accordo programmatico risente del 
travaglio politico che lo ha prece
duto e ciò spiega il modo approssi
mativo in cui, talvolta, sono stati 
formulati singoli punti. Ma non è 
lecito minimizzare il significato del
l'accordo o sostenere addirittura che 
non esiste un programma, poiché i 
partiti hanno individuato comun
que una serie di priorità e già sa
rebbe un grosso successo se, nei 
due anni che mancano alla scadenza 
del Consiglio comunale, riuscissero 
a risolvere tutti i problemi indicati. 

All'azione della Giunta, affinché 
risulti più efficace, è necessario il 
consenso e lo stimolo delle forze 
sociali e dell'intera cittadinanza 
poiché solo attraverso un dibattito 
aperto all'interno della città, che 
utilizzi gli strumenti della parteci
pazione, sarà possibile integrare ed 
arricchire di contenuti specifici i do
cumenti sottoscritti dai partiti. Que
sto è il senso della « sfida » che 
le forze politiche lanciano alla città. 
Dalla sua risposta dipende la possi
bilità di piegare ogni tentativo di 
resistenza e di sconfiggere le mano
vre delle forze ancora contrarie al
l'accordo. Non a caso la riforma 
istituzionale del Comune è iscritta 
al primo punto del programma e con 
esso l'attuazione del decentramen-

to amministrativo, che dovrebbe fi
nalmente trasferire ai consigli circo
scrizionali, secondo una bozza di 
regolamento già approntata, poteri 
deliberativi insieme ai mezzi ed al 
personale occorrente per il loro fun
zionamento. Certamente non sarà un 
cammino facile, poiché l'esperien
za degli ultimi anni dimostra che 
spesso le insidie maggiori all'opera 
dell'amministrazione democratica so
no venute proprio dall'interno della 
macchina comunale, dove CISL e 
sindacati autonomi hanno avuto 
buon gioco nello strumentalizzare le 
spinte corporative esistenti per pro
muovere azioni dirette contro la 
Giunta e l'intera cittadinanza. 

Oggi, però, non mancano segni 
di cambiamento. I sindacati più re
sponsabili raccolgono un numero di 
consensi crescente, come la CGIL 
che ormai può contare su di un qua
dro dirigente attivo e capace, affer
matosi nelle lotte per l'occupazio
ne degli ultimi anni, ed ha inaugu
rato un metodo di lavoro collegiale, 
che aa:resce la democrazia interna 
e rende gli stessi lavoratori prota
gonisti del cambiamento. In defini
tiva, la nuova amministrazione può 
contare su di un valido interlocuto
re e tanto più riuscirà a realizzare 
i suoi programmi riformatori quan
to più riuscirà ad avvalersi del con
tributo del sindacato, evitando di ri
petere quegli errori di gestione del 
personale che si sono avuti anche 
nel corso degli ultimi anni. 

Ma ciò di cui Napoli ha assoluta
mente bisogno è la speranza di vi
vere, la certezza cioè di uno svilup
po produttivo che, oltre a difen
dere il fragile tessuto economico, 
continuamente colpito dalla crisi in 
cui si dibattono le attività tradi
zionali, promuova, al tempo stesso, 
nuove iniziative. L'amministrazio
ne comunale deve fare la sua parte. 
Deve subito mettere mano ad un 
vasto programma di opere pubbli
che, accelerando la realizzazione del-
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le iniziative già in cantiere, come la 
costruzione della metropolitana, e 
promuovendo nuovi interventi nel 
campo dell'edilizia sociale. rn que
sta direzione già si muovono le ul
time delibere per il risanamento del 
centro storico e la creazione di in
frastrutture nella zona orientale del
la città. Ma nessuno può farsi illu
sioni sulla capacità della Giunta di 
garantire lo sviluppo· produttivo di 
Napoli, per il quale occorre invece 
la solidarietà dell'intero Paese e l'im
pegno concreto del Governo. E l'a
zione unitaria dei partiti che sorreg
gono l'attuale amministrazione potrà 
certamente favorire l'assunzione d-i 
nuovi impegni a favore della città 
ed il rispetto di quelli già presi. 

Senza cedere alla tentazione di un 
ottimismo facile e pericoloso, biso
gna attendere la verifica dei fatti 
per dire se la ricetta trovata per 
Napoli possa aiutare la città <1 gua
rire dai suoi mali. E' ciò che pensa, 
da napoletano, il sen. Antonio Gua
rino, della Sinistra Indipendente, a] 
quale non manca il gusto del para
dosso. «L'Italia - dice Guarino -
è una piccola Napoli. I problemi na
zionali sono in fondo gli stessi che 
travagliano Napoli e viceversa. Ciò 
posto, le soluzioni non possono non 
essere analoghe. Se guardiamo a 
quanto è avvenuto sul piano nazio
nale, dobbiamo convenire che l'uni
co modo per superare l'emergenza 
è stato di far sposare (anche questo 
è un paradosso) il diavolo con l'ac
qua santa o, in altri termini, di da
re al Governo in carica una solida 
base di consensi che vanno dai co
munisti ai democristiani. Io non 
dico che i risultati a Napoli saranno 
finalmente buoni: non sono profeta. 
Dico che se saranno buoni (come 
si spera) i risultati in campo nazio
nale, analogamente buoni saranno i 
risultati in campo cittadino. E que
sto - conclude Guarino - è l'ul
timo banco di prova ». 

E. V. 
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Editori Riuniti 

Lily Brik 

Con Majakovskij 

Intervista di Carlo Benedetti. • Inter· 
venti •, pp. 128 1 36 tavole f t , L. 
3 200 · Il racconto del lungo e intenso 
periodo che Lily Brik visse èon Maja· 
kovskij : una testimonianza unica e irri· 
pe!1bile della vita letteraria e culturale 
degli anni intorno alla rivoluzione russa . 

M1chail Bulgakov 

Appunti sui polsini 
• I Dav1d • , pp 208. L. 2.500 • La SOr· 
prendente scoperta d1 un Bulgakov ine· 
dito e sconosciuto. Una travolgente 
opera satmca e realistica del grande 
autore del Maestro e Marghertto. 

Umberto Cerroni 

Lessico gramsciano 

• Universale•, pp. 244. L. 1.800 · Una 
sorta d1 dmonano dei termini gramscia· 
n1 che rilegge temi e categorie di 
Gramsci nell'ottica dell'attualità 

Ranuccio Bianchi Bandìnelli 

Dall'ellenismo 
al medioevo 
A cura d1 Luisa Franchi dell'Orto. • Bi
blioteca d1 stona antica •, pp. 208 + 80 
tavole f t . L. 6 000 • Gli scritti piu re· 
cent1 e s1gn1ficativi di Ranuccio Bianchi 
Band1nell1 dedicati allo studio dei muta· 
menti dell 'arte ellenistica nella tarda 
ant1ch1ta. arricchiti da nuove aggiunte e 
note critiche e da una lunga introdu· 
zione . L'ultimo scritto del grande ar· 
cheologo poco prima della sua scom
parsa. 

novità 
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problemi della difesa 

Con la piuma 
(di struzzo) 
sul cappello 
di Gra~iella De Palo 

• Né falchi né colombe. Il pa
norama militare iraliano sembra es
sere domin<1t0 da una specie inter
media, gli « struzzi », una schiera 
tanto folra quanto vischiòsa e di
spersa nei misteriosi « pasticci » 

legati all'industria bellica inter
nazionale. E se anche c'è qual
che falco (magari fra quelli che 
concano) in agguato tra le rientran· 
ze di questo sconcertante scenario, 
occupa un posto ben riparato nei 
vertici politico-militari, occulto alla 
vista dei più. E' questo il poco 
esaltante affresco tratteggiato in ma
niera accurata e con un ricco cor
redo di dati da Nino Pasti nel suo 
libro sui problemi della difesa ( Fal
cht, co/ombt' e struzzi, ed . Carecas). 

Se si ascoltano le cifre (il nostro 
esercito gode, per esempio, di una 
dotazione di 1300 carri armati, sca
valcando ampiamente la più agguer
rita Francia, l'Inghilterra e la Gre
cia; e le bombe atomiche sul no
stro territorio sono circa 1500), se 
si considerano i dati sul potenzia
menro e il bilancio ordinario della 
difesa (3500 miliardi per il '77, ai 
quali vanno aggiunti altri 3500 
straordinari per il potenziamento 
delle Forze Armate) desta perlome
no una certa meraviglia quella di
chiarata politica di pace che non do
vrebbe aver bisogno di servirsi di 
un cosl ricco armamentario. Si trat
ta di una mutata strategia? Forse 
la schiera degli struzzi si è decisa 
a sollevare la testa dal pantano in 
cui era imprigionata, per alzare lo 
sguardo sopra più nobili parenti e 
tentare di imitare il volo dei fa}. 
chi? 

La risposta che il libro suggerisce, 
documentandola, è che in realtà non 
è mai esistita una vera strategia mi
litare italiana: una volta accettate 
(supinamente) le direttive NATO, 
l'effettiva gestione del pachidermi
co apparato militare è rimasta com
pletamente in balia delle scelte dei 
vertici più ristretti. Senza neanche 

In più lontana possibilità di un con
trollo da parte del Parlamento. E so
prattutto senza che queste scelte 
v~nissero giustificate da una sia 
pure pallida ombra di linea polirico
militare. Il riscontro di questo qua
dro di un'Italia dimessa, subordi
nata e priva di una identità nazio
nale çe lo offre la stessa cronaca 
degli ultimi anni: solo attraverso 
l'arma singolarmente potente de!lo 
scandalo l'opinione pubblica ha po
tuto annusare l'odore marcio della 
corru7.ione che spesso accompagna 
l'irrazionalità dei grandi meccanismi 
incontrollati. E dello scandalo Lo
ckeed Pasti dà una chiave di lettura 
più completa e senz'altro interes
sante: quello che emerge è che l'af
fare Lockeed non è stato soltanto 
una storia di aerei e « bustarelle », 

anche se la corruzione vi ha giocato 
un ruolo di primo piano. 

Tanto per cominciare, lo scandalo 
esploso nel '76, che da solo costi
tuisce un'efficace emblema, dimo
stra in che misura il potere decisio
nale sull'acquisto di armamenti sia 
affidato ciecamente nelle mani dei 
soli capi di stato maggiore in accor
do çon il Ministro della Difesa. In 
secondo luogo, la mancanza di ogni 
giustificazione strategica all'acqui
sto degli Hercules si legge chiara
mente nell' « urgenza » addotta come 
pretesto, urgenza inesistente perché 
i e 119. dei quali gli aerei Lockeed 
dovevano rappresentare i successori 
(con un potenziamento inutile alle 
nostre esigenze difensive), sono an
cora oggi perfettamente in uso. In
fine, documenta ancora il libro di 
Pasti, il problema di una futura so
stituzione dei e 119 era già stato 
affrontato e risolto da tempo, ordi
nando alla FIA T un aereo con ca
ratteristiche migliorate noto come 
G 222: mancavano solo i finanzia
menti per completare il progetto. 
Ora, come si spiega che questi fi. 
nanziamenti irreperibili siano stati 
trovati, e con « urgenza », per l'ac-
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quisto dei C 130 americani? Né 
questo è l'unico interrogativo rima
sto insoluto. 

Le incrostazioni sulla macchina 
del nostro sistema di difesa sono fin 
troppe, anche se non giunge il tem
pestivo « aiuto » americano per 
scovarne le prove scritte. 

Tra gli altri, è interessante il ca
so del Bréguet-Atlantic, aereo an
cisommergibile prodotto in comune 
di Francia, Germania, Belgio e Olan
da. Le cmalogie con la vicenda Lo
ckeed sono sorprendenti: anche qui 
era da diversi anni in cantiere un 
progetto italiano per un aereo del 
genere, per l'esattezza una versione 
ancisommergjbile dello stesso G 222 
FI A T. Anche qui mancavano i fon
di. Anche in questo caso, infine, gli 
aerei antisom già in dotazio
ne della nostra aeronautica (S 2 F, 
americani) sono tuttora utilizzabili. 
Eppure nel 1968 sono staci repe
riti i fondi per l'acquisto dei Béguet
Atlantic, scelti dalla nostra aero
nautica in alternativa non solo ai 
nostri G 222, ma anche ai simili 
P 3 Orion prodotti dalla Lockeed 
(che pure costavano meno). Nono
stante la differenza dei costi, la scel
ta è stata ritenuta efficace per « la 
convenienza globale di una soluzione 
europt!a » , naturalmente dal punto 
di vista politico, rispetto ad una so
luzion~ americana. 

E qui lo spirito che ha guidato 
l'affare Lockeed si rovescia simme
tricamt!nte, senza un apparente filo 
logico (soprattutto se si considera 
che i e 130 americani sono stati 
scelti in alternativa ai Transall da 
trasporto franco-tedeschi, cioè euro
pei). 

Come rispondere agli interrogativi 
aperti dagli impenetrabili misteri 
militari che si avvicendano nel no· 
stro paese? Una indicazione viene 
proprio dal dibattito che ha concras
se.gnato la presentazione del libro di 
Pasti ulla « Casa della Culcura » 

(presenti. oltre l'autore, il sen. An· 

derlini, il Pres. della Commissione 
Difesa della Camera Accame, e gli 
onn. D'Alessio e Bandiera membri 
della stessa Commissione): consiste 
nella battaglia, del resto già avvia
ta, per l'abbattimento dello spirito 
di « casta » ancora vivo negli strati 
superiori dell'esercito, per la pro
gressiva eliminazione del suo carat· 
tere di « corpo separato » e non 
comunicante con le forze vive dell' 
ambiente sociale. Una battaglia, in 
altre parole, per la democratizzazione 
dell'esercito e per la rivalutazione 
dell'elemento umano rispetto a 
quello dell'oggetto, più o meno so
fisticato, usato per la difesa (ma più 
adatto all'offesa). Gli ostacoli più 
grossi sono subito individuati nella 
scarsa pubblicizzazione delle cose 
militari. Lo testimonia lo stesso Pa
sti nel corso della presentazione: 
« Pensavo di poter portare in Sena
to - dice - il contributo della 
mia lunga esperienza militare, ma 
sono rimasto piuttosto deluso. I Mi
nistri della Difesa non hanno rite
nuto di approfondire l'esame sulle 
condizioni che io ho esposto a voce 
e per iscritto, né sono riuscito a 
convincere i colleghi del Senato sul
la necessità di un approfondito esa
me delle questioni militari. Mi è ri
masta così un'ultima speranza che 
l'opinione pubblica si interessi più 
attivamente ai problemi militari, che 
determinano un impiego di ener
gie assolutamente sproporzionato al
le reali esigenze di difesa. E que
sta è la ragione del libro». 

Ma non è certamente la sola. Le 
questioni italiane infatti, in tutta la 
seconda parte del libro dedicata 
all'Alleanza Atlantica, si inseri
scono in un ben tracciato disegno 
mondiale. Il rapporto di forza Na
to-Patto di Varsavia, (con un van
taggio falsamente attribuito al Pat
co di Varsavia, nonostante le re
centi smentite m ambienti ufficia
li) acquista una particolare impor
tanza per la stessa Europa. Citando 

L' At<irOIAhro QU1nd1c1nale n 13 14 luOllO 1978 

fonti precise, Pasti sostiene che una 
distensione parziale, cioè giocata 
all'insegna di un riarmo giustifi
cato agli occhi dell'opinione mon
diale con la pretesa inferiorità mi
litare della NATO. non può che 
nuocere ai paesi più deboli. Va a 
tutto vantaggio d.:lla stessa Unione 
Sovietica, infatti, una consistente 
presenza delle truppe americane in 
Europa che funga da « bavaglio »,o. 
per dirla con le fonti ufficiali in
glesi, che svolga « una influenza mo
deratrice sugli alleati europei meno 
responsabili » e una funzione di 
« salvaguardia contro la non deside
rata crescita dell'Unione Europea » . 

s~mbra quindi che una strategt<l 
politico-militare europea, e dunque 
anche italiana, non possa che favo
rire l'affermazione di quell'autono
mia degli stati che del resto è previ
sta dallo stesso Patto Atlantico. Un' 
autonomia che potrebbe essere utt· 
lizzata, ad esempio, per il controllo 
e la limitazione delle armi nucleari 
tattiche posteggia ce dalla NATO 
nell'area europ!a. A questo propo
sito il libro di Pasti dedica un'at· 
tenzione particolare alla questione 
della bomba N (la cui costruzione, 
come è noto, è stata di recente bloc
cata dagli americani), che verrebbe 
data in dotazione anche all'esercito 
italiano. Come è noto, i fautori 
della « N » tendevano a contrabban
darla come arma difensiva; è pro
prio sul filo di una corretta interpre
tazione del concetto di « difesa » 
che si snoda l'analisi condotta da 
Pasti nel corso dell'intero libro. Il 
problema è quello di scegliere tra 
una difesa strategica, cioè portata 
fuori dai confini nazionali (un con
cetto quindi che facilmente sfuma 
nel suo esatto contrario, assumendo 
i contorni di una malcelata aggres
sività), e una difesa tattica, cutta 
giocata all'interno dei confini na
zionali, che punta le sue carte prin
cipali sugli uomini e non sul1a por· 
taca delle armi. • 
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l'organizzazione del consenso 
in italia ( 1924-1945) 

Il fascismo 
al microfono 

di Camlllo Brezzi 

• Lo studio della società italiana 
del Novecento ha fatto negli ultimi 
tempi notevoli passi avanti, non so
lo per l'interesse sempre maggiore 
che da parte di nuove generazioni 
di studiosi si è concentrato sul pe
riodo, ma soprattutto per lo svilup
po di strumenti metodologici e del
l'uso e dell'incontro tra le discipline 
storiche tradizionali e le scienze so
ciali. A cale proposito le più recenti 
(e più fortunate) imprese editoriali 
della Storia d'Italia di Einaudi e de 
Il mondo contemporaneo curato da 
Nicola Tranfaglia, di cui sono usci

. ti i primi due volumi sulla Storia di 
Italia (La Nuova Italia), ce ne of
frono una evidente conferma. 

Naturalmente l'analisi del perio
do fascista rappresenta, anche sotto 
que:.ta angolatura, un punto centra· 
le nel quadro generale dell'Icalia del 
XX secolo e permette di superare 
la fase degli studi sulle « origini ». 
per calarsi nell'analisi delle struttu· 
re politiche ed economiche, cultura
li ed istituzionali del regime. Aspet
ti questi rimasti, nelle ricerche sto
riche, troppo a lungo in ombra « un' 
ombra - come ricordavano Aquaro· 
ne e Vernassa nel 1974 nell'introdu
zione all'antologia Il regime fascista 
(Il Mulino) - che in alcune zone è 
addirittura buio fitto, mentre in al
tre sfuma in un chiarore aurorale ». 
Uno degli aspetti che va « schiaran· 
dosi » sempre più grazie a contri
buti assai documentati è quello sul 
nesso tra regime e organizzazione 
del consenso, che richiama nello 
stesso tempo il più va~to tema del 
rapporto tra cultura e fascismo. 

Problematiche, queste, che sono 
al centro dell'ampio studio di Alber· 
co Monticone, Il fascismo al micro
fono. Radio e politica m Italia 
(1924-1945). (edizioni Scudium, pp. 
XIl-450, L. 13.000), il quale si in
serisce su un terreno che ha già vi· 
sto alcuni interessanti lavori (Can· 
nistraro, Monteleone, Caprioli) ma 
che se ne distingue per l'approccio 
metodologico ed il caglio storiogra-
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fico. Monticone sgombra infatti 
immediatamente il terreno da possi
bili equivoci: non vuole rico:.truire 
la storia della radio seguendone lo 
sviluppo tecnico o l'analisi comple
ta di tutte le trasmissioni, anche 
quelle di intrattenimento e di sva
go, ma piuttosto - tenendo presen· 
ti gli esempi storiografici tedeschi -
recare un contributo alla scoria del
la radio vista nel suo carattere di 
strumento politico, non solo limita
to alla propaganda e alla gestione 
del consenso. Lo studio quindi va 
letto - secondo quanto avverte lo 
stesso Autore - come « contributo 
ad una storia d'Italia nel periodo 
1924-45: il mezzo radiofonico è qui 
considerato come uno strumento 
della politica, in maniera non dissi
mile dall'economia, dall'esercito, dal
la stampa, dalla diplomazia, e da 
ogni altra forma di azione politica 
posta in opera in quegli anni. Si 
muove cioè dal presupposto, tracco 
naturalmente dall'analisi documen
taria, che il governo fascista usò la 
radio - cioè sia l'ente radiofonico, 
sia il contesto industriale ed econo· 
mico collegato, sia i contenuti delle 
trasmissioni - per fare politica, la 
sua politica: e fu, a volta a volta, 
politica estera, di guerra, agricola, 
culturale, di gesnone dell'opinione 
pubblica, di partito, militare, reli
giosa. La vita e le trasmissioni del
l'Uri e dell'Eiar assumono cosl a 
pieno titolo il valore di documenti 
di storia, insieme con tutto un con· 
torno di testimonianze che attraver
so la radio, con corrispondenze, 
commenti di ascoltatori, partecipa
zione diretta, il pubblico italiano, 
ossia una parre della nostra società 
di quell'epoca, dà di se stesso » . 

Alberto Monticone, professore di 
Storia moderna all'Universitù di Ro
ma, si era finora impegnato nell'ana
lisi della sederà italiana durante la 
prima guerra mondiale · basterà r1· 

cordare Nitti e la Il.rande fl.t1erra 
1914-1918 (Giuffrè 1961), insieme 
ad Enzo Forcella Plotone di esecu· 

zione (Laterza 1968), La Germama 
e la neutralità italiana 1914-19 I 5 
(Il Mulino 197 1) e Gli italiani m 
uniforme 1915-1918 (Laterza 1972). 

Abbiamo pensato di andare a par· 
lare con lo stesso Monticone dei 
problemi connessi al nuovo studio, 
alle tematiche ed alle prospettive 
che esso solleva. 

D . Innanzitutto vorrei sapere: 
che rapporto esiste storiQgraf ica· 
mente tra uno studio come Il fa. 
scismo al microfono e i tuor prece
denti lavori sulla prima guerra 
mondiale? 
R. · Direi che il nferimento a1 

precedenti lavori può essere colto 
nell'interesse per quello che pensa 
la gente, cioè per la vita popolare 
della società italìana. E vero chè la 
radio del periodo fascista è una radio 
prevalentemente «aristocratica», ma 
il collegamento con quello che ave
vo studiato prima (e quello che tn 

parte sto studiando adesso ~r altri 
p~riodi storici) è nell'avvicinamento 
sempre maggiore alla vita quotidia
na, all'incidenza dei fattori generali 
dcli.i società, della politica nel quo
tidiano; e penso che la radio del 
periodo tra il 1924 e il '45 sia un 
elemento fondamentale per avvici· 
narsi sempre più alla vita quondia
na, ad una parte - naturalmente -
della vita quotidiana, ed in questo 
caso è la parte vista dall'alto, vist,1 
cioè dalla parte del potere. 

D · Nel volume c'è una rtcca 
parte documentaria che consente 
al lettore di calarsi neR_li stereo
tipi ltnfl.utSt1ci radiofonict propTI 
degli anm '30 e d1 verificare 1111-

mediatamente l'analisi e lt• pu11- • 
tua/i cons1deraz10m da te falle 
quali sono state le fonlt arch11•i· 
st1che da te usate e /mo a chi 
punto tale documentazione con· 
sente di cogliere quesla t:1ta quo
t1d1a11a-; 
R. • Abbiamo ucilizzaco (parlo al 

plur.1le perché sia nel larnro di rJ· 

c.:c1c,1 che di scelta c'è :.rnto il con
tributo Ji Lui~i Parola) innanzicut· 
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to documenti d'archivio, in partico
lare quelli dell'Archivio Centrale del
lo Stato, soprattutto i documenti del 
Ministero della Cultura Popolare, ed 
inoltre la pubblicistica e memoria
lisrica. 

Da questo tipo di documentazio
ne è evidente che si chiarisce prin
cipalmente l'atteggiamento della di
rezione politica e giornalistica della 
radio. Per quanto riguarda invece -
secondo quanto mi domandavi - I' 
atteggiamento della gente ci sono più 
che altro delle testimonianze indiret
te, quesro perché la Rai, per il perio
do fino al 19 4 5, ha purtroppo po
chi ssi ma documentazione sonora e 
praticamente nessuna documentazio
ne scritta, se non quello che è pub
blicato sul Radiorario, prima, nel 
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Radzocorrzere, poi. Di qui la neces
sità, per certi aspetti, di ricorrere 
alle indicazioni delle lettere dei ra
dioabbonati e ai risultati degli stes
si referendum dell'EIAR con risul
tati però assai interessanti. 

D. - Lo sviluppo della radio co
me mezzo di comunicazione di 
massa e quindi strumento per or
ganizzare il consenso ha la sua 
massima espanszone agli znzzi de
gli anni '30; basterebbe ricorda
re, in ben altro contesto da quel
lo italiano, i fireside chats (le 
« chiacchierate accanto al cami
netto») che Franklin Delano 
Roosevelt tiene settimanalmente 
alla radio a partire dal marzo 
1933 (all'inizio della sua presi
denza) per ricreare nella popola-

zione americana un clima dt fi
ducia ancora sconvolta e non rz
presasi dalla grande crisi econo
mica del '29. Fino a che punto, 
secondo te, il regime fascista cre
de nella radio come strumento dz 
propaganda o non piuttosto si af
fida ad altre espressioni più clas
siche? 

R. - lo non sono molto convinto 
che la radio del periodo fascista 
vada studiata principalmente come 
strumento del consenso, quindi ri
sponderei innanzitutto che la radio 
per il regime fascista era uno stru
mento di politica, tout-court, che di-. 
veniva a seconda dei casi politica 
scolastica, politica rurale, politica 
culturale in senso lato, ecc. 

Credo poi che occorra fare una 
distinzione di carattere cronologico 
molto netta, cioè fino al 1933-'34 
il fascismo non si rende ben conto 
dello strumento radiofonico, che del 
resto è assai limitato come numero 
degli abbonati (siamo al di sotto 
del mezzo milione) ... 

D. - Specie rispetto alle altre 
nazzoni t'Italta è da questo pzm
to dt vista m notevole ritardo. 
R. - Certamente. Ho fatto il con-

fronto al 19 31 che è uno degli anni 
più significativi anche della fase ini
ziale, e mentre le grandi nazioni eu
ropee sono sull'ordine dei milioni 
di abbonati (Inghilterra 4.321.754, 
Germania 3.980.852, Austria 468 
mila e 577) l'Italia raggiunge il 
numero di 241.889 e proporzional
mente alla popolazione è ad uno 
degli ultimi posti di questa gradua
toria. Tutto ciò conferma appunto 
che fino al 1933-'34 il regime non 
utilizza la radio come strumento del 
consenso, piuttosto la controlla (il 
consenso era negli altri strumenti· 
legislativi, repressivi o organizza
tivi). 

L'accelerazione della propaganda 
e della utilizzazione politica della 
radio avviene con la guerra d'Etio
pia: tra questo avvenimento e la 
fine degli anni '30 c'è l'inizio effet-
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lorganizzazione del consenso 
in italia ( 1924-1945) 

tivo dell'utilizzazione anche ai fini 
del consenso. Se si deve fare un pa
rallelo tra i vari strumenti esercitati 
dal fascismo ai fini del consenso 
anche nel periodo tra il 1934 ed il 
'39, non direi che la radio sia lo 
strumento principale: sia perché no
nostante tutto soltanto nel '39 si è 
superato il milione di abbonati, ma 
soprattutto per il tipo di mentalità 
dei dirigenti del regime ed anche 
per il tipo dì messaggio. 

Questo non vuol dire che il fa. 
scismo non avesse colto l'impor
tanza del mezzo radiofonico come 
comunicazione con le masse, con la 

·folla (come si diceva allora), ma il 
fatto più significativo della volontà 
del regime nei confronti della radio 
negli ultimi anni Trenta è quello di 

una sua utilizzazione non tanto per 
dei contenuti ideologici, cioè per un 
indottrinamento - che di certo vie
ne perseguito - ma quanto per 
dare delle emozioni. Io sono stato 
particolarmente colpito dal fatto che 
il mezzo radiofonico tipico di que
sti anni è la radiocronaca. La radio
cronaca che è del tutto emozionale, 
in cui si fa sentire il suono di que
sta specie di coro greco che è la 
folla. La radiocronaca politica è pre
valente nel numero ma non è esclu· 
siva, quasi la metà sono radiocrona
che sportive, cronache speciali, le 
quali seguono tutte il modulo delle 
radiocronache politiche e sono in 
un certo senso fasciste anche loro. 
Questo trasmettere una emozione, 
cioè il suono del regime, è il modo 

di approccio del regime al suo pub
blico attraverso la radio. 

C'è poi, se vogliamo seguire una 
partizione cronologica, un'ultima fa-

. se che non è quella del controllo o 
quella della ricerca del suono del 
regime, che è caratterizzata dal pe· 
riodo della seconda guerra mondia· 
le nella quale assistiamo, tra l'altro, 
ad un suo salto di qualità. È in 
questa fase che la ricerca del con· 
senso avviene prevalentemente at
traverso la radio, è il mezzo radio
fonico il canale preferito e princi
pale del contatto fra il regime e l'o
pinione pubblica. Il periodo della 
guerra è, secondo me, non solo il 
culmine della ricerca del consenso 
ma anche il momento di passaggio 
dal massimo sforzo per la ricerca 
dell'ascolto, della penetrazione del
le parole d'ordine, alla ricerca del 
silenzio. 

Quando il fascismo si accorge in
fatti che la radio in fin dei conti 
è uno strumento che consente di 
sentire i nemici, di far parlare i ne
mici, e che al contrario la propria 
radio sta perdendo presa sulla gente, 
allora non intensifica più il messag
gio radiofonico ma lo essenzializza 
e ricerca il silenzio (leggi repressi
ve degli ascolti, punizioni per chi 
ascolta radio estere, e poi addirit
tura - durante la Repubblica So
ciale di Salò - iJ bloccaggio sulle 
onde nazionali o il sequestro degli 
apparecchi, ecc.). 

D. - Tu sottolinei come l' azio
ne politica attraverso la radio si 
sostanzi in un netto ritardo e pon
ga dei problemi circa una revisio
ne del giudizio sui rapporti tra 
/ascismo e cultura prima della 
guerra d'Etiopia. Qual è la cultura 
- o la subcultura - che emerge 
da questa analisi? 

R. · In generale non ridurrei la 
vicenda dell'Eiar ad un'assenza di 
cultura per quanto riguardll gli an
ni '30 e '40. Proprio per una certa 
presenza in quegli anni di una cultu
ra autonoma o originale del fasci-
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smo, la stessa cosa accade - forse ·r 
in misura minore - nella radio che 
serve a trasmettere e a forgiare un 
po' la cultura italiana degli anni '30 
e '40 specie nella cultura musicale 
e teatrale e in maniera assai più ri
dotta letteraria. 

D. - È quindi la cultura radio
fonica un riflesso della cultura ge
nerale? 
R. - Si, è un riflesso della cultura 

generale, tanto è vero che alcuni 
intellettuali a metà degli anni '30 
accettano di partecipare alle tra
smissioni radiofoniche. Va sottoli
neato però che il tipo di cultura che 
dà l'Eiar, che il regime vuole dare 
attraverso l'Eiar, è una cultura per 
gran parte del periodo considerato 
dapprima aristocratica e poi borghe
se o addirittura piccolo-borghese. 
Quello che mi ha soprattutto col
pito guardando la programmazione, 
il contenuto delle trasmissioni, è 
che questa cultura - prima aristo
cratica, poi borghese e piccolo-bor
ghese - ripete dei motivi di tipo 
tradizionale nazionalista e del mito 
della nazione italiana che sono net
tamente pre-fascisti. Cioè c'è un 
continuo, direi quasi anche uno slit
tamento cronologico. Come spesso 
accade, il mito nazionale ç la oleo
grafia nazionale arrivano alla gente 
dopo che sono stati prima recepiti 
dalle classi dirigenti. Nella diffusio
ne più vasta - attraverso la stam
pa e in questo caso la radio - que
sto mito arriva con ritardo: per fa
re un esempio è come la funzione 
dei canti, le canzoni di guerra ven
gono dopo che la guerra è finita; in 
questo caso in maniera più accen
tuata per la permanenza e per l'u
tilizzazione anche cosciente di que
sti motivi tradizionali col fascismo, 
che non ha una ideologia propria 
soprattutto per quanto riguarda il 
rapporto con le masse e quindi si 
limita a risvegliare i miti della ro
manità, della latinità, ecc. 

D. - Direi che l'esempio più 
eloquente del recupero della vec-

chia ideologia nazionalista, della 
tradizione nazional-patriottica da 
parte della cultura del fascismo e 
che consente di attirare sempre 
più un uditorio borghese e pic
colo-borghese, lo si ha anche per 
quanto concerne trasmissioni più 
specificatamente politiche. Nel 
capitolo « La voce del regime » 
analizzi dettagliatamente la rubri
ca « Cronache del regime » inizia
ta nel novembre 1933 ed il ruolo 
che vi gioca nei suoi commenti 
Roberto Forges Davanzati nel 
« presentare eroicamente il quo
tidiano, nel fare di ogni banale 
aspetto della vita economica, so
ciale, agricola, una tappa dell'a
scesa irresistibile dell'Italia fasci
sta ». 
R. - È curioso notare come i por

tavoce ufficiali di questa cultura fi
niscono per essere i giornalisti -
una pattuglia di giornalisti del re
gime - che vengono organizzati nei 
primi anni degli anni '30 (ed ai qua
li poi se ne aggiungono altri). Que
sti giornalisti di regime sono o di 
matrice nazionalista, proprio appar
tenenti alla vecchia corrente naziona
lista, oppure che del fascismo accet
tano la veste nazionale, la romani
cità, la retorica. 

D. - Partendo proprio dal ruo
lo svolto dai « giornalisti di regi
me » nella cultura radiofonica -
che forse non è da limitarsi ai so
li anni '30 - vorrei porti una do
manda che va oltre i termini cro
nologici della tua ricerca, ma che 
si collega al dibattito storiografi
co che ha caratterizzato questi ul
timi anni, e cioè il tema della 
continuità di alcune strutture sta
tuali tra fascismo e post-fascismo. 
Fino a che punto il rapporto tra 
radio e politica muta alla caduta 
del regime fascista e quali aspetti 
invece perdurano nell'Italia re
pubblicana? 

R. - Sarei molto cauto nel fare un 
discorso di continuità proprio perché 
personalmente non sarei propenso a 
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compiere la storia di un genere -
il genere radiofonico - nella quale 
si potrebbe cadere facendo una s'to
ria interna della radio dal 1924 ad 
oggi; sarei anche contrario a fare 
una storia di un tipo, cioè del tipo 
di messaggio radiofonico, senza lo
calizzarlo in senso cronològico e geo
grafico e soprattutto culturale. 

Però credo di poter rispondere 
ugualmente alla tua domanda nel 
senso che, secondo me, vanno tenuti 
presenti due elementi costanti in 
questa storia della cultura italiana 
attraverso la radio e del consenso at
traverso la radio, e poi attraverso 
la Televisione. 

Una prima costante è rappresen
tata dal permanere di certe forme 
di cultura ufficiale, e cioè il lungo 
periodo che va visto, dalle radici 
pre-fasciste retoriche, poi attraverso 
la radio fascista sino ampiamente 
alla radio del periodo della Repub
blica italiana. Questa storia di una 
cultura italiana incentrata con l'ap
pesantimento di certi modelli. 

Un'altra costante è rappresentata 
dal rapporto tra la radio, e la cultu
ra radiofonica, e le sacche di non
cultura o di sub-cultura dell'Italia. 
Per esempio il fascismo fece un ten
tativo - secondo me abortito -
di penetrare nelle sacche di sub-cul
tura che erano rappresentate da 
quella cultura contadina che non 
erano state raggiunte né dalla cultu· 
ra liberale né dalla scuola dello Stato 
italiano. Questa operazione di rag
giungimento il fascismo l'ha tenta
ta in maniera egemonica e pedago
gica; ho l'impressione - però que· 
sto andrebbe verificato in maniera 
acçurata e direi filologica - che una 
operazione di questo genere abbia 
anche tentato la radio della Repub
blica, e poi la televisione; cioè il 
tentativo di raggiungimento di 
quelle sacche di sub-cultura - non 
in senso deteriore, naturalmente -
che sono rimaste ampiamente nelle 
strutture statuali della Repubblica 
italiana. 
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lorganizzazione del consenso 
in italia ( 1924-1945) 

D · 51 può tentare dt dare an
che una risposta sull'esito di que
ste opera1.1oni? 

R. - Non saprei dare un giudizio 
sui risultati, però si potrebbe dare 
un giudizio sull'atteggiamento di 
partenza, sull'atteggiamento della 
ricerca. Mi pare che ci sia una spe· 
cie di continuità tra l'Italia liberale, 
4uella fascista, e quella post-fasci
sta nell'atteggiamento pedagogico 
nei confronti di queste sacche di sub
cultura, cioè una scarsa valorizzazio
ne di quelli che sono i valori insiti 
in queste sacche. Tale atteggiamen
to pedagogico, e in fin dei conti di
rigistico, mi pare permanga anche 
- almeno neJl'approccio - negli 
anni seguenti alla ricostruzione degli 
organismi della diffusione della cul
tura e dei mass-media radiofonici e 
televisivi. 

Ma queste sono, ripeto, solo ipo
tesi di lavoro più che dei risultati 
Ji ricerche . 

D - A proposito di ipotesi di 
lavoro, mt sembra d'obbligo chie
derli se Il fa:.cismo al microfono 
avrà un seguito' 
R. - Come ti ho detto all'inizio 

io sono prevalentemente attratto da 
4uesto grande tema della vita quoti
diana, della gente, anche per perio
di diver.;i e quindi non so fino a 
che punto l'ampiamento di questa 
ricerca possa portarmi m questa di
rezione. 

Posso dirti comunque che vor
rei adesso completare alcuni son
Jaggi soprattutto sui condizionamen
ti esterni dell 'Eiar. specialmente du
rante la seconda guerra mondiale e 
possibilmente cercare di capire un 
po' di più quello che della radio ve
niva recepito dalla popolazione ita
liana nella vita di tutti i giorni. Per 
quanto riguarda i condizionamenti 
esterni sto lavorando (prevalente
mente sui documenti tedeschi) sui 
rapporti tra la colossale organizza
zione propagandistica nazista e la 
Eiar. 

c. a. 

21 

GAZZETTINO 

di Saverio V6llaro 

Rispettoso 
pensamento 
d'un compagno 
non più giovine 

ovvero 
Hic Rhodus ... 

Quando questi versi usciranno sarà 
anche uscito dall'urna il nome del nu0-
vo Capo dello Staio. Occupiamo l'in
quietante, e quasi obbligatorio vuoto, 
con una digressione (lontana da,lla ma
teria, ma non tanto). 

Scegliamo - a completamento del
l'epigrafe - alcune parole p~onun
ciate da Berlmguer ìl 2~ maggio du
rante la relazione ai segretari delle fe
derazioni: "Noi siamo stati molto ge
nerosi durante questi due mesi, gene
rosi forse fino al limite dell'ingenuità, 
anche perché a questa nostra genero
sità e lealtà non ha comsposto ... ". 

La OC è un partito, lo si sa; 
un partito che - uguale agli altri -
riceve è dà, conclama, 
cerca fama (e favori), perciò 
quando gli càpita trama, 
intriga, mente, 
nega mentre acconsente. 
Dobbiamo urlare scandalo 
per questa "legge" della "nostra" 
mezza democrazia 
parlamentare? Ma no! 
Il problema è diverso, 
il problema è di quantità: 
la DC in trent'anni 
di quasi governo esclusivo 
è riuscita a fare di un paese 
vivo una cosa mezzo morta; 
ha gestito il potere 
da goloso che gestisce una torta 
dolcissima; 
e se contro i partiti 
(in vario modo e misura) 
si può alzare - dicevamo - una 

[ simile censura, 
è proprio della DC, per Dio!, 
il frenetico pazzo brancichlo 
a caccia di fortune, grazie, 
buone frodi, 
corrotti e corrompitori, 
e pietre, argenti ed ori, 

intrallazzi e garbugli 
fino all'ultimo, fino al grande 
inarrivabile ipogeo 
aereo-quirinal-partenopeo. 
Ora, non siamo qui 
per un rimprovero ipocrita 
perché parziale, eccessivo: 
scagli la pietra chi sta 
su un pulitissimo clivo. 
(Nessuna pietra in arrivo!). 
Però c'è poggio e poggio. 
La nostra è un'avvertenza· 
stiamo ad orecchio teso, 
stiamo con occhio lesto 
affinché non si ripeta 
ciò che è stato, più il resto. 
Siamo abbastanza forti 
(e abbastanza lavàti ): 
lindezza e forza 
usiamole finché c'è tempo, 
usiamole finché c'è luogo! 
Non proponiamo il rogo 
ma una virile tenuta, 
un ricordo dell'immondizia 
che intanto abbiamo veduta 
e che possiamo non vedere più 
o trovare ridotta, affievolita. 
Altrimenti confessiamo 
che abbiamo trascorsa una vita 
a guardare, subendo, 
l'altrui scatenata ribalta. 
Evitiamo che i giovani ci dicano: 
"hic Rhodus, hic salta!"; 
proviamo un po' a saltar<!, 
sicuro ne siamo capaci, sicuro 
Il sotto non agguatano 
né lame né ardenti braci. 
I pericoli sono altrove: 
sono nel non cambiare, 
una volta e finalmente, le ore 
vecchie con le ore nuove; 
e dalla fervente pentola 
dei non facili compromessi 
vitale è non uscire 
come certi pesci, 
... lische molli ... occhioni bianchi e 

[lessi ... 
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Perché tante crisi in Asia 

Il ''sol dell'avvenire'' 
diviso a spicchi 

di Giampaolo Calchi Novati 

In Asia,. oggi, mentre gli stati a governo conservatore tengono saldamente il loro po· 
sto, sono la Cambogia e il Vietnam (o il Vietnam e la Cina) ad essere nemici fra di loro: 
esattamente l'opposto di quella diffusione a macchia d'olio della .rivoluzione, a soste
gno del campo comunista, che dal 1949 in poi ha ossessionato la politica di Washington. 

Delta del Meko11g 1969. Il trasporto dei prigionieri 

e Nel 1968, a seguito dell'offen
siva del Tet, il presidente Johnson 
annunciò contemporaneamente la 
decisione di non ripresentare pit1 la 
sua candidatura alla Casa Bianca e 
l'apertura di negoziati con i comu
nisti vietnamiti. Gli Stati Uniti rico
noscevano la propria sconfitta (an
che se gli storici avrebbero poi po
tuto accertare che la spettacolare 
azione militare del 1968 aveva in
debolito Hanoi e i Vietcong molto 
più di quanto i servizi segreti ame
ricani pensassero). Ci vollero alcu
ni anni per sanzionare nelle forme 
debite quella sconfitta. Nel gennaio 
197 3 finirono i negoziati, con l'ac
cordo di Parigi, che teneva ancora 
in vita il regime di Diem a Saigon 
ma che legalizzava il GRP e la pre
senza di truppe nordvietnamite nel 
Vietnam del Sud. Nel 1975 la guer
ra finì davvero con la conquista o 
liberazione di Saigon da parte delle 
forze rivoluzionarie. 
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Quella successione di fatti dove
va avere naturalmente effetti di pri
ma grandezza negli equilibri poli
tico-strategici in Asia e nel mondo. 
Alla guerra in Vietnam gli Stati Uni
ti avevano attribuito un valore 
« esemplare » e la « ritirata » non 
poteva essere indolore. Il Vietnam 
era stato anche una questione di 
coscienza destinata a lasciare trac
ce profonde in America e in tutto 
il mondo occidentale: nessuno era 
al riparo di facili assoluzioni. A di
stanza di pochi anni, tuttavia, si 
può constatare come la « frana » 
delle posizioni americane in Asia, 
per tacere della « teoria del domi
nio » escogitata da Eisenhower e fat
ta propria da Kennedy, non sia av
venuta. In Asia, oggi, mentre gli 
Stati a governo conservatore tengo
no saldamentç il loro posto, sono 
la Cambogia e il Vietnam o il Viet
nam e la Cina ad essere « nemici » 
fra di loro: esattamente l'opposto 

Thc 
Economisc 

di quella diffusione a macchia d'o
lio della rivoluzione in funzione an
tiamericana e a sostegno del campo 
comunista (allora si pensava soprat· 
tutto all'Unione Sovietica) che dal 
1949 in poi ha ossessionato la po· 
litica di Washington. 

All'origine di tutto, c'è forse il 
viaggio di Kissinger in Cina. La scon
fitta degli Stati Uniti in Vietnam 
poteva essere minimizzata solo se 
l'asse potenziale URSS-Cina fosse 
stato definitivamente scisso consen
tendo ai soli Stau Uniti di agire su 
entrambi i lati del triangolo. Se la 
guerra in Vietnam era malgrado tut· 
to l'ultimo anello di congiunzione 
fra Mosca e Pechino (le due potenze 
comuniste erano cosrrette a una 
qualche forma di collaborazione nel 
l'invio di aiuti a Hanoi e al GPR. 
l'ultimo incontro ad alto livello fra 
i dirigenti dei due paesi era stato 
propiziato dai funerali di Ho Chi 
Minh, ecc.), tanto valeva chiuderla, 
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perché tante crisi in asia 

quale che ne fosse l'esito. Un Viet· 
nam unificato sotto il governo co
munista di Hanoi sarebbe stato un 
altro motivo di divisione. L'intui
zione di Kissinger (paragonabile so
lo al recupero di influenza in Medio 
Oriente con il Kippur) era giusta: 
sfruttare la vittoria del comunismo 
in Vietnam per ristabilire un rap· 
porto con la Cina che circuitasse 
l'URSS, avversario principale degli 
Stati Uniti nella sfida per l'egemo
nia globale. 

·Uri fitto scambio 
di accuse e di minacce 

Ancora nella conferenza-stampa 
del 26 giugno, ti presidente Carter 
ha ribadito che gli Stati Uniti non 
cercano né cercheranno di « aizzare 
i sovietici contro la Repubblica po· 
polare cinese o viceversa », ma s1 
tratta al più di una clausola di sti
le. Il rapporto a tre è uno dei mo
tivi della politica internazionale e 
gli Stati Uniti lo gestiscono sfruttan· 
do al meglio la loro posizione di fa. 
vore. Peggio per gli altri se il si
stema è squilibrato a loro svantag
gio D'altra parte, molte delle mos
se compiute anche sul piano interno 
dai dirigenti sovietici e cinesi negli 
ultimi mesi possono essere messe in 
relazione al problema di trovare 
una soluzione alla « falla » che si 
apre nel triangolo sul lato del rap· 
porto fra URSS e Cina. Ed è in Asia 
appunto che gli inconvenienti di 
questa relazione diseguale si mostra
no più evidenti. 

Gli Stati Unici, si sa, non sono 
ancorll arrivati a normalizzare le re
lazioni con Pechino. Finora non so
no andati più in là di un;1 serie di 
sondaggi : l'ultimo è quello attuc1to 
dn Brezezinski, che non a caso, nella 
sua qualità di capofila del « lobby• 
ant1russo dell'amministrazione de
mocratic;.1, ha avuto più successo di 
Vance, che rappresenta invece il 

30 

gruppo dei collaboratori di Carter 
che vorrebbero agire di più sulla 
dimensione USA-URSS , I motivi per 
cui i rapporti cino-americani non 
hanno fatto tutti i progressi che fu
rono previsti nel 1972 sono pure 
noti. Si deve citare anzitutco ìl 
caso di Taiwan. Ma è chiaro so
prattutto che se gli Stati Uniti pos
sono infastidire Mosca con la « car
ta cinese», non possono spingersi 
troppo oltre per non perd~e la lo
ro superiorità : se l'URSS rompe 
per reazione, sarebbero almeno pa
r~ggiate le posizioni, con la possibi
lità che subito dopo Cina e URSS 
rovescino a loro favore il quadro 
ristabilendo un « modu~ vivendi » 
fra di loro. Nelle condizioni attuali 
non si vede come gli Statt Uniti pos
sano smentire il punro fermo che il 
lato USA-URSS è ancora quello che 
più conta a1 f m1 della sicurezza in
ternazionale. Ma m Asia, intanto, 
sono gli Stati comunisti a logorarsi 
m un fiuo scambio di accuse, di 
minacce, di guerre. 

Si era immaginato che nel rappor
to URSS-Cina la scomparsa di Mao 
avrebbe potuto portare fatti nuovi. 
Le previsioni erano rese difficili dal 
fatto che contro un riavvicinamento 
fra i due colossi del comunismo 
mondiale congiuravano forze etero
genee e fra di loro contradditto
rie. Falchi - a Pechino - erano 
gli estremisti in odio al « revisioni
smo » di Krusciov e dei suoi suc
cessori, ma d'altro canto i «duri», 
per coerenza con l'antimperialismo, 
potevano essere i più disponibili a 
un compromesso con Mosca. Era 
comunque azzardato attendersi che 
i dirigenti dopo Mao avrebbero po
tuto effettuare mutamenti improv
visi e drasrici. La Cina aveva scelto 
di trovare un posto nella politi::a 
mondiale puntando sulla sua avver
sione contro l'« egt'monismo » e in 
Asi!l, suo terrtcno privilegiato d'a. 
zione, aveva deciso di valersi dd
la solidarietà americana per conte-

nere le pretese russe. Un indirizzo 
che non ammetteva varianti né pron
te né facili . La Cina sarebbe stata 
spinta anche a formule aberranti 
pur di salvare l'impostazione di mas
sima. Gh Stati Uniti non dovevano 
far altro che Jssecondare quella ten
tazione per ricavare il massimo dei 
profitti (soprattutto in Asia). 

La disgregazione è sotto gli occhi 
di tutti . Al centro c'è il Vietnam, 
indicato come la potenza « regiona
le » . Gli Stati Uniti potevano pun· 
care su un Vietnam « titoista », non 
1mpegn.iro, che tenesse separate l' 
URSS e la Cina. La linea di ten
denza sembra essere p~rò quella di 
un Viemam che accelera la rotta di 
collisione fra URSS e Cina. Ovvia
mente non si deve pensare a una 
pura e semplice macchinazion.::. I 
fatti, del resto, manipolati anch'essi 
dai sistemi d'informazione, sono tut· 
t'altro che sicuri. 

TJna ritorsione 
1.i Hanoi? 

I focolai riguardano il confine 
Vietnam.Cambogia e la comunità ci
nese del Vietnam. Le ragioni sto
riche, politiche, economiche, demo
grafiche e psicologiche dell'inimi
cizia « obbligata ,. fra Cambogia e 
Vietnam sono state descritte molte 
volte e non conviene ripeterle. I ri
voluzionari cambogiani (e persino 
Sihanouk quando era ancora al po· 
tere prima del colpo di stato del 
1970) vedevano nel Vietnam del 
Nord e nei combattenti del Fronte 
i loro alleati naturali, ma non im
pana . I due governi comunisti di 
Hanoi e Phnom-Penh sono ai ferri 
ecru. Rivendicazioni terriroriali? 
Spirito egemonico di Hanoi? Con
correnza fra due concezioni non 
omogenee di rivoluzione? O, tanto 
per venire alla sentenza con cui ci 
si ritrova sempre, rivalità indotta 
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dal giuoco a distanza fra URSS e 
Cina? 

Il sospetto di un'incidenza della 
« grande politica » è conferm~to dal 
riprodursi dello ste~so scenario ne!· 
l'altra crisi, quella che comvolge di
rettamente Vietnam e Cina. Se Pe
chino può mettere in difficoltà . il 
Vietnam attraverso la Cambogia, 
lo scontro con il Vietnam è senza 
mediatori quando si tratta di difen
dere i buoni diritti dei cinesi cac
ciati da Saigon e dalle campagne 
vietnamite. I cino-vietnamiti sono 
dei sabotatori, come dicono le fonti 
di Hanoi, non avendo voluto adat
tarsi (ma saranno poi tutti ricchi 
ccrr.mercianti di Cholon i 100 mila 
ciac.si e più che sono riparati in Ci
na a fare gli agricoltori?) alle leggi 
del socialismo? O non si tratterà 
di una ritorsione di Hanoi per la 
politica di non-aiuto che ormai uffi
cialmente hanno messo in atto i diri
genti cinesi per «punire» il Vietnam 
del suo riallineamento sulle posizio
ni sovietiche (è di questi giorni la 
notizia che Hanoi ha chiesto e otte· 
nuto l'ammissione al Comecon)? 

Una volta fatte le osservazioni di 
rito sulle delusioni di un « sol del
l'avvenire» diviso a spicchi in lotta 
fra di loro (l'Indocina come il Cor
no d'Africa con le diverse rivoluzio
ni che si combattono invece di dare 
prova di internazionalismo), rest~
no i problemi politici. Votato a di
ventare la Jugoslavia dell'Asia, il 
Vietnam vi funge da controfigura 
di Cuba. Le grandi agenzie interna· 
zionali non vedono eserciti vietna
miti intervenire qua e là al servizio 
dell'espansionismo sovietico? Di ce~
to c'è la solidarietà che 1'URSS assi
cura al Vietnam (nei due conflitti 
con la Cambogia e con la Cina) e, 
va da sé, l'intransigenza con cui la 
CiM tutela i propri cittadini « ol
trt.mare •: in realtà Pechino non 
aveva mai mostrato tanta sollecitu· 
dine quando avrebbe potuto tute
lare i cinesi di Singapore o delI' 

Indonesia, ogegtto di persecuzioni o 
discriminazioni non inferiori a quel
le che devono soffrire in un paese 
comunista, ma ligio - per libera 
scelta o per la dura necessità di tro· 
vare almeno qualcuno che lo aiuti 
dopo che gli Stati Uniti si sono di 
menticati di tutto, della guerra e 
dei danni di guerra e delle promes
se. di contribuire alla ricostruzione, 
e che la Cina ha, sembra, chiuso !et· 
teralmente i confini - alla politica 
sovietica. 

Asia punto dolente 
del triangolo 

Durerà questa contrapposizione e 
fa parte delle mosse tattiche di due 
dirigenze in cerca di legittimità e di 
un assestamento? Le incognite sono 
due e riguardano sia l'URSS che la 
Cina. L'URSS deve cessare di « mi
nacciare » la Cina. Il recente viag· 
gio di Breznev nelle regioni orien
tai i è stato un « momto » rivolto al
la Cina. con la rassegna delle trup
pe, ma potrebbe essere stato an
che un'opera di moderazione sugTi 
elerr.enti più agguerriti contro la 
Cina. Non per niente Mosca si pre
cipitò ad inviare le sue scuse a Pe
chino quando sull'Ussuri scoppiò 
un incidente a fuoco. A Mosca, non 
meno che a Pechino, c'è un proble
ma di « successione » e il capitolo 
dei rapporti con la Cina potrebbe 
essere uno dei « tests » richiesti a 
tutti i candidati. 

La contraddizione, però, è più 
stridente nel caso della Cina. Dan
do per scontato il lento affermarsi 
della linea impersonata da Teng, e 
che per brevità si può definire mo
derata-tecnocratica, non è chiaro 
quale sarà l'atteggiamento che si 
imporrà nei confronti dell'URSS. 
Perché - sta qui il dilemma che 
può alimentare una politica obietti
vamente paradossale - se Teng per 
realizzare in tempi brevi la moder-

nizza2ione della Cina ha certo bi
sogno della tecnologia se non del 
capitale occid ... ntale, per un simile 
programma non ha meno bisogno di 
« sicurezza • sui confini con l'URSS 
La Cina, perciò, può garantirsi dall' 
URSS o esagerando il suo « flirt » 
con tutte le forze antisovietiche in 
modo da deterrere l'URSS indebo
lendola (la politica che può far pen· 
sare a una richi~sta della Cina di 
aderire alla NATO per farsi coprire 
dallo stesso « emblema » che ha 
scongiurato la guerra in Europa) o 
riconciliandosi con l'URSS nel no
me se non della comune vocazione 
rivoluzionaria almeno del comune 
interesse a tenere a bada lo strapo
tere degli Stati Uniti . . 

In attesa òe si sciolgano questi 
nodi la situazione in Asia, punto 
dole~te del triangolo (la Cina cerca 
di interferire anche in Africa e per· 
sino in Europa ma è solo in Asia 
che la sua politica riesce a farsi 
sentire veramente), potrebbe cono
scere altri soprassalti dolorosi. An
che in Asia, d'altronde, l'URSS 
sconta il punto morto di cui è vitti
ma la sua politica estera da quan· 
do, deperita la forza d'uno della 
coesistenza pacifica e entrata in cri
si la distensione, non ha saputo pro
porre niente di altrettanto costrut
tivo per ricomporre in un disegno 
unitario i vari quadri regionali. Più 
forte che in passato, l'URSS ripie
ga - ed è un sintomo di debolezza 
già sul piano intellettuale - in una 
politica che privilegia gli allinea
menti militari, secondo i moduli del 
peggiore Poster Dulles. Per il Viet
nam, primo Stato del Terzo mondo 
ed aver sconfitto il tentativo impe 
riale degli Stati Uniti di assoggetta· 
re a sé i popoli in lotta per la loro 
liberazione, si ha il diritto di pre
tendere una sorte migliore. E' un 
punto che riguarda anzitutto i diri
genti di Hanoi, ma che non può 
non coinvclgere anche Mosca e Pe
chino. 

G. C. N. 



aden: storia di 
un golpe fallito 

Scontro tripolare 
nello Yemen del Sud 

di M•rlo Galletti 

• Quale che sia stata la partecipa· 
;lione diretta o indiretta di consi . 
glieri e tecnici cubani, o sovietici . 
ai drammatici avvenimenti sud-yc· 
meniti del 26 giugno, un fatto or
mai accercato è che gli scontri di 
Aden e del Bab el Mandeb hanno 
effettivamente avuto origine da un 
tentativo di « putsch » messo in at
IO dal presidente risultato poi scon
fitto, deposto e infine condannato 
a morte e giustiziato: ti moderato 
l{ubayi Ali , il quale da parecchio 
tempo cercava l'avvicinamento con 
i due « fratelli arabi del Nord ». 

. cioè lo Yemen settentrionale e il 
~ii.:antc saudita . Il confronto covava 
d,1 tempo: e probabilmente la re 
cente bauaglia con centinaia di mor· 
li che è div;1mpata nelle vie di Ad..:n 
e in alcune wne dell'H adramaout 
non è che un episodio di un confli1-
1n non ancora risolto. La posta è 
1-\rossa; la partita ha molti prorago
ni:.ti e coinvolge anche le maggiori 
potenze mondiali . 

Il fronte moderato arabo è molto 
tempo che vuol farla finita con un 
regime come quello della Repubbli
ca democratica e popolare dello Ye
men del Sud, che con sorprendente 
fermezza è nusctta a mantenere 
•Cnza ondeggiamenti la linea politi
ca antifeudale e di orientamento 
,l~cialma scelta ben undici anni or
'ono (quando il Fronte di liberazio
ne dell'Ambia meridionale portò a 
rnmpimcnto la lotta indipendenti· 
;,t;1 contro gli inglesi}; dietro le' 
4uime ~ta la potenza americana che 
c~attamente nei giorni d1 poco pre
cedenti la batta~lia sud-yemenita 
.1vcva programm;HO la visita ad 
Aden di una sua autorevole missio
ne diplomatica per studiare la ripre
sil delle relazioni reciproche. Sulla 
h,imcata opposta. insieme con la 
le.1dership del Sud Yemen che ha 
vinto il confronco interno contro lo 
schierc?mento capeggiato dal defunto 
Rubayi Ali, stanno alcuni paesi del 
« fronte arabo della fermezza », i cu-
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bani e i sovietici: questi ultimi lll· 

teressati e decisi a mantenere una 
loro presenza nel punto di sbocco 
fra il Mar Rosso e l'Oceano In
diano. Un eventuale rovesciamento 
dci regimi di Aden riporterebbe in· 
fatti la situazione regionale al pun
to diplomatico e strategico-militare 
in cui era fino a un decennio fa cir
ca: allorché le due rive del Bah el 
Mandeb stavano entrambe sono il 
rigido controllo, di monopolio as~o
luto, delle potenze occidentali e dci 
loro alleati locali. sia arabi sia .1fri
cani. 

Su questa sintesi concordano tut· 
ti i commentaton americani, tngle-.i. 
perfino arabi Naturalmente Wa~

hington e soprattutto il Cairo e l'A· 
rabia Saudita tendono in que~to 
quadro a considerare come « risolu
tiva» l'azione dei cubJni (e secon
do alcuni anche dei sovietici) a so
stegno dei vincitori di Aden, i quali 
- si dice - non sarebbero stati in 
grado da soli di resistere al pro
nunciamento militare ispirato dal 
defunto presidente Salem Rubayi 
Ali. Anche se la cronaca degli scon
tri sud-yemeniti è ormai nota, qual
che riferimento ai fatti del 26 giu
gno e agli immediati precedenti può 
aiutare l'accertamento di un fatto 
che l'attenzione generale puntata sul
le « interferenze esterne » ha ridot
to in secondo piano: intendiamo la 
notevole compattezza e tenuta delle 
istituzioni e organizzazioni sorte ad 
Aden sull'onda della lotta antinglese 
conclusa nel 196 7 . 

Il giorno prima dello scoppio dei 
combattimenti ad Aden, era rimasto 
ucciso, in un attentato ancora miste· 
rioso, il presidente dello Yem~n del 
Nord . Una versione è che un messo 
inviato dallo Yemen del Sud abbia 
recato una valigetta esplosiva che 
troncò la vita sia del messaggero 
ignaro del bagaglio che portava, sia 
del capo nord-yemenita. Il messo 
sarebbe stato inviato dal presidente 
del Sud , Rubayi Ali. A morte av-

venuta di Rubayi Ali, un'altra ver
i.ione è stat•t •lCcreditata dai paesi 
.1rab1 conserv:ttori : che il messag
~~ ro . portatore di una « dichiara· 
;-ione d i amicizia del presidente di 
,\dcn », sia stato soc;tiruito all'ulti· 
mo momento da un agente dei ser
,·i1.i di sicureua sud-vemeniti, o al· 
meno che la valigia. contenente i 
d11ni e il messaggio di amicizia sia 
testata ad Aden e l'agente sia par
tito con un pacco esplosivo. La ve· 
rità non si saprà mai . Intanto nes
i.uno esclude che l'uccisore del pre
sidente nord-yemenita fosse un uo· 
mo dello stesso entourage dell'assas
~ i nato. Ma anche non scartando al
tre ipotesi, è sicuro che l'omicid10 
aveva scupi inequivocabili: inasprire 
l.1 tensione fra Nord e Sud, deter
minare movimenti di truppe dello 
Yemen settentrionale alla frontiera, 
e favorire al Sud il clima per un 
colpo di Stato. In sostanza una 
provocazione di sapore e architettu
ra molto « orientali », ma assai ben 
calcolata. In questa situazione il 
Fronte dello Yemen del Sud (l'orga
nizzazione che riunisce partiti e mo
\'imenti che furono particolarmente 
impegnati nella lotta antinglese) de
dse una riunione del suo Comita· 
to centrale chiamando Rubayi Ali 
a rispondere delle accuse mossegli 
circa l'attentato di Sanaa. Ali non si 
fece vedere; al contrario dette or· 
dine ad alcune unità militari di at· 
taccare la sede del Fronte, e ad al
tre (di stanza presso lo stretto di 
Bab el Mandeb) di muover~ verso 
la capitale. L1 risposta popolare e 
dell'esercito nel suo complesso fu 
massiccia. Diplomatici di vari P•lesi 
hanno ttstimoniato che l'adesione 
111l'appello del segretario del Fronte, 
Abdel Fattah lsmail, alle milizie del 
pl1polo e a tutti i cittadini, perché 

scendessero nelle strade per com· 
b.1ttere i rivoltosi unendosi alle uni
t:1 antigolpiste, fu pressoché gc::nc
r.tle. Asserragliato nel suo palazzo, 
insieme con reparti speciali a lui fc-
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del1 Ali 1encò una resistenza acca
nita S.1rebbe srnto a que:.to punto 
- s~condo la versione data da un 
giorn.1le e~iziano - che Fatcah Is
m:1il « ordinò ad altre unità che si 
trov.ivano sorro il controllo di esper
ti ~oviecici, cubani e redeschi orien
tali di interventi contro la sede 
de!L1 presidenza ». 

N:1turnlmente, per quanto chiari· 
fH.'.itore della natura dello scontro, 
il procedere degli avvenimenti del 
24, 25 e 26 giugno non spiega del 
1u1co le re-ali motivazioni del com 
portamento dei massimi leaders dd 
Sud Yemen : da un lato appunto il 
deposto e ucciso presidente Rubayi 
Ali e: dall'ahro il segretario del 
Fronte Ismail e il primo ministro 
!divcnt.110 ora anche presid:!nte del
Lt Repubblica) Ali Nasser Moham
med. Qui si ritorna al confronto in 
auo in tutta la regione e in Africa 
fra le grandi potenze: non solo 
l'URSS e gli Stau Uniu, ma anche 
l.1 Cina , sistemaucamente e dovun
que schiernta dalla pan::: opposta a 
quella di Mosca. 

L'influenza ideolo?iC<I cinese su 
ah:ni settori dello schieramenw ri· 
voluzion<trio sud-yemenita non è co
s.1 di ieri: risale addirittura ai tempi 
della lmrn per h1 liberazione. Finora 
tu1tav1a la battaglia ideologica non 
aveva mai dato luogo a confronti 
drnmmalic1 . Da qualche tempo però 
le posizioni « ideologiche » cinesi si 
'ono di molto inquinate, venendo 
ad assumere con troppa spregiudica
teZZJ (per usare un eufemismo) po· 
siz1oni di copertura e sostegno alle 
forze moderate, conservatrici e an· 
che reazionarie in molci continenti. 
Non è sorprendente dunque che il 
filocincse Salem Rubayi Ali abb111 
alla fine spinto la sua polemica con
tro Fattah lsmail e Nasser Moham· 
med fino al punto dt alhnear:.1 alle 
posizioni dell'Arabia SauJua , dello 
Yemen del Nord e d1 tenrnre un 
« putsch,. per il rovesciamento del 
regime di Aden. Hanno natural-

mente complicato ulteriormente i 
rapporti interni nello Yemen me
ridionale alcuni aspetti del conflit
to nel Corno d'Africa Da un laco 
la simpatia del regime sudyemenita 
nei confronti delle proclamazioni 
ideologiche di Menghistu ha contri
buito a isolare Aden rispetto al 
Mondo arabo (o almeno alla mag
gior parte di esso); dall'altro una Po
len:ica oggettiva s1 era aperca ·fra 
i dirigenti dello Stato, del Fronte e 
del governo sulla questione eritrea, 
nel senso che non poteva esse
re ignorata la necessità di appog
giare la giusta lona degli eritrei per 
l'indipendenza. In ogni caso, s1 è 
trattato di una polemica in qual
che modo resa più aspra u causa del
la presenza di osservatori cubani e 
sovietici nello Yemen del Sud, nel 
momento in cui si temeva che gli 
stessi sovietici e cubani potessero im
pegnarsi anche in Eritrea a fianco 
di Menghisru. 

Va però rilevato che il confronto 
fra le divergenti componenti della 
leadership sud-yemenita è avvenuto 
proprio quando sia sul ruolo dei so
vietici e dei cubani nel Corno d'A· 
frica, sia sull'atteggiamento di Aden 
nei confronti della guerra di libera
zione in Eritrea, erano sopraggiunte 
non poche chiarificazioni. Non solo 
Cuba e Mosca hanno fatto sapere 
che non appos;:~eranno alcuna con
trcffensiva dell'Etiopia sul fronte 
guerrigliero in Eritrea; ma addirit· 
tura nei giorni scorsi - proprio ad 
Aden, e per iniziativa di Fattah 
lsmail e Nasser Mohammed - due 
delle maggiori componenti del Fron
te di liberazione eritreo si sono ac
cordate per una linea di ricerca di 
scluzione politica della guerra con 
Addis Abeba. Se non altro tempo
ralmente, la breve guerra civile nel
lo Yemen è dunque scanata intem
penivamente: quando cioè molte 
delle ragioni di contrasto tra Ali e 
Ismail t.rano risolte o s1 aprivano 
ad una prospectiva di solu:.:ione. 

• 
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Sviluppo 
dell'autogestione 
e del non 
allineamento 
di Antonello Sembiante 

• ~'XI Congresso della Lega (o. 
munisca Jugoslava si è concluso 
senza sorprese Sono stati confer
mati tutti i punti fermi e tutte le 
costanti ideologiche e politiche del 
Partito Soprattutto s1 è constata
ci il rafforzamento dell'aucog~stione 
e, dopo un dibattito molto franco 
e talvolta persino spregiudicato, so
no state stabilite delle linee di 
fondo per tl definitivo sviluppo del 
sistema autogestionario in cuue le 
istanze della realtà socio-politica ju
goslava. A queste solenni conferme 
è stata aggiunta quella, altreuamo 
fondamentale, del non allineamen
to. La posizione jugoslava in que
sto campo non è soltanto determi
nante ai fini di una continua pro
mozione della politica cerzaforzi. 
sta sempre più insidiata dalle dtS· 
sidenze e dagli umori variabili di 
alcuni suoi membri qualificaci, ma 
soprattutto insostituibile elemen
to di coesione per la politica jugo
slava, sopractutco come ulteriore im
portante puntello all'indipendenza 
e all'autonomia del Paese. Soprat
tutto l'autonomia è un concetto che 
richiama bene il collegamento fra 
autogestione e non allineamento. L' 
auconomia iugoslava è legata nll'au· 
conomia ed all'originalità del suo 
sistema comunista. Un sistema fon. 
dato sull'autogesnone, cr ricaco e 
qumdi respinto dall'orcodossta so
vietica , era comunque obbligato, in 
mancanza d1 proseliti e di ufficiale 
approvszione delle autorità del « so· 
cialìsmo reale » o a morire oppure 
a sopravvivere in virtù di un aggan
c10 della propria « diversità » ad 
un altro schieramento che per suo 
prestigio e per la neutralità dei con· 
notati garanti:.se un minimo di co
pertlJra internazionale alla ribellio
ne ritina (prima) ed al «fenomeno» 
jugoslavo (dopo). 

Era quindi naturale che il Con
gresso des:.e quasi per scontata la 
conferma ed il rafforzamento della 
politica di non allineamento. Svilup· 
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l'undicesimo congresso 
dei comunisti jugoslavi 

po dell'autogestione e del non alli
neamento sono quindi legati fra lo
ro per garantire l'autonomia del Par
tito e del Paese e, di qui, per raf
forzare l'indipenJenza ìugoslava. 

Le incognite della 
crisi economica 

Ci si chiede spesso e da più pani 
se, indipendentemente da quel fat
to complesso che è il Post-Tito, su 
cui è inutile soffermarsi dato il con
tenuto altamente speculativo ed ale.1-
torio del futuro dell'assetto jugosla
vo, le caratteristiche del sistema rin· 

·sciranno a resistere all'assalt!l dd
le contraddizioni derivanti dall'intc1· 
no e dall'esterno Tito e la dirigenza 
scaturita dal Congresso hanno rib.1-
di to la loro fiducia nelle capaci rà 
del sistema autogestionario di espan
dersi. Sono state indicate con molta 
franchezza, e non solo da Tito ma da 
tutti 1 20 intervenuti, le cose che 
non sono andate bene, in particolare 
in rema di produttività, e sono sta
ti elencati i possibili rimedi Sono 
state responte ancora una volta le ,,) 
lusioni ali 'incapacità delle Repubbli
che a sviluppare insieme accordi e 
rapporti economici equilibrati che 
eludano le insidie del nazionalismo. 
Sono state smentite anche le ill<•
zioni di gran parte della stampa oc
cidentale sul crescente pericolo del 
terrorismo nazionalista e neo-comin
formista. La recente pesante condan
na di Perovic, uno dei capi morali 
dei cominformisti a suo tempo rifu
giati a Kiev, vuole avere anche que
sto significato. 

Il Congresso ha invece preso at
to della vera incognita che grava 
sul futuro jugoslavo: le difficoltà 
economiche. Il che non vuol dire 
inefficienza del sistema autogestito. 
Come ho detto prima vi sono mol
te cose da correggere in tema di pro
du trivi tà ma è il quadro economico 
generale, soprattutto la componen
te estera dell'economia che non sod
disfano e che, anzi, destano le ap-

prensioni dei responsabili jugoslavi. 
Nel suo intervento il Presidente del 
Consiglio Giuranovic ha attribuito 
queste difficoltà economiche al trop
po lento progresso della produttivi
tà del lavoro pari all'l,70 per cen
to annuo invece del previsto 4 pe1 
cento. Altri intervenuti al dibattito 
hanno individuato tali cause nella 
mancata copertura degli investimenti 
e nelle troppe disponibilità inutiliz
zate. Le crisi europee hanno determi
nato un arresto dell'emigrazione ju
goslava: se questo frena la « fuga 
dei cervelli » determina anche una 
crescita della disoccupazione (750 
mila su una popolazione di 22 mi
lioni sono attualmente i senza la
voro). Questo tipo di difficoltà han · 
no costituito la noca critica preva· 
lente nel Congresso. Tito non le ha 
ignorate, come ho già ricordato, an
zi le ha sottolineate con vigore e 
tuttavia, ha voluto dare un inco 
raggiamento e molta fiducia sull. 
capacità delle struccure ad andare 
avanti. 

Il Maresciallo non è riuscico, e 
forse non l'ha neqche sinceramente 
voluto, a « spersonalizzare » il Con
gresso. Aveva proibito che, come 
in altre occasioni, la sua fotografia 
dominasse l'aula delle riunioni; ha 
lasciato soltanto quelle di Marx, 
Engels e Lenin. Ha voluto però, ed 
ottenuto, un forte ringiovanimen
to del Partito: 97 dei 165 membri 
del e.e. ne fanno parte per la prima 
volta. L'83 per cento dei delegati 
lo era per la prima volta, il 75 per 
cento dei nuovi iscritti alla Lega 
Comunista è costituito da giovani 
d'età inferiore ai 27 anni. 

Saranno questi quadri intermedi 
nuovi e giovani a dover sostenere 
il maggior sforzo nella « tenuta » 

del sistema. 
Ma, ripeto, non ho personalmente 

concesso mai troppo credito alle 
previsioni pessimistiche provenienti 
da più parti sulla capacità di so
pravvivenza di questo « assetto in· 
terno» della Jugoslavia. Ritornerei 

di nuovo, piuttosto, ad un esame 
Jelle contraddizioni derivanti dal
l'c::sterno. 

Le ironie dei partiti 
cc ortodossi » 

Se in tutti questi anni Tito non 
h<1 incontrato eccessive difficoltà a 
mantenere la Jugoslavia praticamen. 
te alla guida del movimento non 
allineato, grazie anche al suddetto 
r<1pporto autonomia-originalità del 
sistema interno, e quindi a mante
nere il Paese abbastanza agevol
mente al riparo dalle insidie e pres· 
sioni di provenienza orientale, bi
sogna dire invece che meno facile è 
stato il suo cammino nell'ambito 
dell'internazionalismo proletario I 
partiti ortodossi non hanno mai na
scosto la loro ironia e, specie da 

· parte del PCUS, la loro critica ver
so l'esperimento citino prima e ver
so la realtà autogestionaria dopo. In
dipendentemente dal grande scontro 
con Stalin del giugno '48 (a questo 
proposito c'è da chiedersi se Tito 
non abbia volutamente spostato il 
Congresso di un mese, nei giorni che 
segnavano il trentennale della sco
munica cominformista di Bucarest) 
la dirigenza jugoslava è stata co
stretta a mille acrobazte per non ri
cadere nel campo sovietico e per 
non prestare il fianco, nello stesso 
tempo, alla critica ideologica che 
voleva il Partito jugoslavo « estra
neo » al campo socialista. Le diffi
coltà sono state tante ma il bilan
cio di Tito è positivo. Le insidie in
terne, sobillate dall'esterno, sono 
state rune sventate. Gli eccessi nel
!a gestione del Partito, siano essi 
stati quelli troppo burocratici di 
Rankovic o quelli troppo liberisti 
di Nikcsic, sono stati sapientemen
te eliminati. Sul piano del confron
to delle impostazioni ideologiche si 
·~ mantenuto il passo con gli altri 
oartiti imponendo soluzioni sempli

cemente impensabili 4ualchc:: anno 

fa. Si pensi al ruolo formiJabilt 
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svolto dal Partito jugoslavo nella 
preparazione e nello svolgimento 
della Conferenza di Berlino dei Par
titi Comunisti europei. 

In tale sede, con l'aiuto se non 
determinante certamente importan
te del PCI, la delegazione jugosla
va non soltanto strappò significative 
innovazioni come la nuova attenzio
ne alla politica del non allineamen
to ed il riconoscimento, ancorché 
non iscritto nel documento finafo, 
dell'allargamento del confronto agli 
altri partiti socialisti europei su tut
ti i temi di interesse vitale de!Ja 
classe operaia, ma soprattutto fece 
codificare cambiamenti qualificanti 
nella linea tradizionale. Si pensi al
l'importanza del riconoscimento del
la liceità della via nazionale al so
cialismo e deJla fine dell'internazio
nalismo proletario a vantaggio della 
solidarietà internazionalista: non si 
valuta più la solidarietà in base al 
grado di vicinanza alla linea del 
PCUS ma in base al principio della 
responsabilità di ogni partito di fron
te alla propria classe operaia. Ogni 
partito è quindi indipendente e re
sponsabile del modo con cui la sua 
classe operaia ha deciso di perse
guire e realizzare il socialismo. In 
questo sforzo Tito ha sempre fatto 
bene attenzione a non suscitare il 
sospetto che il modello jugoslavo 
potesse anche essere esportato. Ec
co perché negando un centro di po
tere e di coordinamento ad orien
te il Partito jugoslavo s1 è ben 
guardato dal cadere nella tentazio
ne di ricrearne un altro ad occi
dente aderendo al campo eurocomu
nista. Questo spiega la freddezza ju
goslava verso le stranezze di Mar
chais che quasi all'improvviso fece 
cadere la dittatura del proletariato, 
nonché le caute e fredde accoglien
ze a Carrillo dopo le sue colorite 
prese di posizione, ritenute a Bel
grado « eccessivamente » antisovie
tiche. Mantenendo con Mosca rela
zioni « corrette ma insincere » e ria-

prendo con Pechino un rapporto de
stinato a rafforzarsi (l'applauso del 
Congresso al messaggio cinese è sin· 
tomatico) Tito ha dato nuove prove 
di credibilità alla capacità del siste
ma di reggere anche al secondo ti
po di contraddizioni, che, come di
.::emmo, derivano dall'esterno. Come 
si vede questo aspetto sembra essere 
U più positivo per le prospettive ju
goslave. E tutto ciò è emerso anche 
dal dibattito congressuale. In tale 
~ede i delegati hanno quadrato il 
cerchio·con numerosi interventi sul
la politica con i Paesi vicini la cui 
dinamicità ha anche costituito in 
14uesti anni un'ulteriore garanzia al
la politica jugoslava di indipenden
za. 

I rapporti con 
leurosocialismo 

Un discorso a parte è stato fatto, 
all'unanimità, sulla bontà dei rap
porti con l'Italia dopo gli accordi 
di Osimo. Anche questo spiega il 
grande caloroso applauso che ha sa
lutato Berlinguer e quello anche 
spontaneo e cordiale che ha salu
tato Signorile. Questa dei socialisti 
è stata la grande novità, in chiave 
di curiosità italiane, dell'XI Con
gresso. 

Il rapporto privilegiato con il 
PCI era cosa nota e, praticamente, 
naturale. Come ho già detto l'azio
ne del PCI in appoggio della Lega 
nel contesto della « solidarietà » co
munista e dei rapporti con il cam
po del « socialismo reale » è impor
tante, e lo è, forse, più delle coin
cidenze di vedute sui singoli punti 
che contraddistinguono la politica 
di alcuni Partiti comunisti occiden
tali. Ma la Lega Comunista sembra 
voler far ricorso anche ad un altro 
tipo di solidarietà: que!Ja dell'euro
socialismo. In tale ottica è impor. 
tante un rilancio del rapporto con 
il PSI, nonostante i già buoni rap
porti diretti con la SPD germanica. 
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La collaborazione, nel pensiero dei 
socialisti, non va ricercata soltanto 
in una maggiore spinta presso i ri
spettivi governi in vista di un più 
equilibrato sviluppo dell 'interscam
bio, attualmente troppo favorevole 
all'Italia. Più interessante è semmai 
la disponibilità socialista ad eser
citare pressioni e suggerimenti pres
so gli altri eurosocialisti affinché fac
ciano calare la loro autorevolezza, 
anche attraverso i governi a loro 
partecipazione, nel quadro comuni
tario in vista di miglioramenti effet
tivi del trattamento, finora assai de
ludente, riservato dalla CEE alla 
Jugoslavia. 

Tito, come ricordavamo, ha volu
to spersonalizzare il Congresso. Ed 
infatti anche se nessuno l'ha volu
to dire questo ha segnato comun
que il passaggio dei poteri. Tito è e 
rimane il punto decisionale e di ri
ferimento per tutta la vita del Pae
se. Tuttavia egli ha chiaramente in
dicato iri Kardelj l'uomo dell'unità 
e della guida ideologica e nel segre
tario Dolanc l'uomo della forza cen
trale e trainante del Partito nella so
cietà jugoslava. Il resto, e cioè la 
soppressione dell"Esecutivo e la ri
duzione a 25 dei membri della Di
rezione, non ha importanza per la 
cronaca. Kardelj nel suo ultimo li
bro sull'autogestione offre altri sug
gestivi spumi all'originalità del si
stema. S1 pensi che la dottrina jugo
slava, che finora aveva sempre guar
dato con scetticismo al dibattito sul 
pluralismo tanto caro agli italiani, 
gramsciani e non, per bocca del 
grande statista sloveno sviluppa ora 
il concetto del « pluralismo autoge
stionario » o della « pluralità degli 
interessi sociali ed economici » del
la classe operaia. Si tratta di un di
scorso già avviato a Belgrado con 
questo libro. Esso non mancherà di 
suscitare nuovi dibattiti su un tema 
di cosl grande interesse. 

A. S. 
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Cinque anni 
di dittatura 
in Uruguay 

e Il 27 giugno 197 3 un colpo di 
stato impose in Uruguay una ditta
tura fascista, la quale ha gettato il 
Paese nella peggiore cr1s1 economico
sociale, politica e culturale di tut· 

ta la sua scoria. 

Cinque anni di dittatura possono 
essere riassunti nei seguenti dati: 
settemila prigionieri politici (uno su 
ogni 400 abitanti!), 700.000 emi· 

grati {su due milioni settecentomila 
di popolazione totale), il passaggio 
di circa 70 000 persone per le car
ceri . La tortura usata in modo bru
cale, massiccio, è costata la vita a 
Jccine di uomini e donne. L'intera 
\'Ila nazionale è stata travolta e 
schiacciata sotto quel.la valanga re
rrcssiva. La Costituzione Naziona
le e tutto l'ordjnamenco giuridico 
sono scomparsi . I part1t1 politici so· 
spe:.i o proscrirti, il Parlamento sop
presso, chiusa la scampa indipen
dente. il Potere Giudiziario subordi
nato aU'Esecucivo e m particolare 
alle Forze Armace, sospesi i diritti 
politici di 15.000 cittadini. La cul
tura ha subìto in tutte le sue espres
sioni la furia della dittatura L'uni
versità e tutti i rami dell'insegna
mento messi sotto controllo, docen-
ci e ricercatori m prigione o costretti 
ad emigrare, vietata la diffusione di 
decine di autori e mandati al rogo 
i loro libri, teatri chiusi, la letteratu
ra nazionale costretta al silenzio o 
all'esilio. Le profonde e ricche tra
dizioni culturali ed artistiche del po
polo uruguaiano, frutto di un lungo 
processo democratico, sono state de

vastate dall'opera del regime Que-1 
sto capitolo particolarmente dram
matico e che mette in pericolo I 'en
tità stessa di un popolo è stato am
piamente dibattuto e documentato 
durante le « Giornate della cultura 
uruguaiana m lotta • svoltesi re
centemente a Venezia. 

La repressione si è scatenata con 

particolare ferocia contro 1 sinda

caci: proscrizione della CNT e de

tenzione d1 migliaia d1 suoi dirigenti 

e militanti, trasformazione delle se
di in antri di tortura, violazione si
stematica dei trattati internazionali 
e delle conquiste sociali dei lavora· 
tori. Tutto questo è stato ampia

mente dimostrato e denunciato dal
l'OIL in diverse occasioni e recen
temente anche dalla delegazione del
la Federazione sindacale unitaria 
CGIL-CISL-UIL che ha visitato il 
Cile, l'Argentina e, appunto, l'Uru

guay. 
A questa politica repressiva fa 

riscontro contemporaneamente il 
piano economico che la dittatura 
viene applicando in tutti questi an
ni e che ha provocato una vera e 
propria strage nell'economia nazio
nale. Un debito esterno di un mi
liardo e settecento milioni di dol
lari (I 'equivalente dell'export di tre 
dnni e mezzo), deficit cronico del bi
lancio dello stato, inflazione, crisi 

agricola e soprattutto l'impoverì· 
1nento dt settori sempre più vasti 
della popolazione. Oltre il cinquan· 
rn per cento del bilancio viene as
:.orbito dall'apparato repressivo e, 
di conseguenza, v1 è una totale crisi 
nel settore dell'assistenza sanitaria, 
nella scuola, ecc. 

I più ampi settori sociali hanno 
levato la loro voce di procesta per 
questa autentica opera di distruzio
ne nazionale, dai lavoratori ai pro· 
prietari agricoli, dai professionisti 
a~li imprenditori nazionali. 

L'Uruguay, paese di profonde tra
iiizioni democratiche, ha visto le 
~ue Forze Armate diventare forze 
di occupazione, e anche i militari 
c!emocratici e antifascisti hanno pa
~ato cara la loro opposizione cen
tinaia di ufficiali sono in prigione 
e molti tra essi sono stati brutal
mente torturati. Nulla di quanto 
può rappresentare la convivenza ci
vile e democratica di una nazione è 
rimasto in piedi. Sul paese è sceso 
il lugubre telo del fascismo. Il popo

lo uruguaiano sta pagando un altis

simo prezz(.) nella dura lotta antifa-

scista. Il permanere di questa situa
zione nell'America Latina crea inol
tre una seria minaccia per la coesi
stenza pacifica. Il governo dittato
riale di Montevideo, ripudiato e iso
lato da tutta l'opinione pubblica in
ternazionale, si rifugia dietro le pro
prie provocazioni flagranti contro 
la distensione internazionale. Perciò 
11 popolo italiano, le sue organizza
zioni democratiche che hanno dato 
ripetute dimostrazioni di profonda 

solidarietà umana e politica - di 
cui le «Giornate» di Venezia sono 
state l'espressione più alta - riaf
ferma il proprio appoggio alla lot· 
ta del popolo uruguaiano per la li
bertà, la democrazia e la cultura. A 
cinque anni dal colpo di stato, RI
VENDICA la libertà per tutti i pri

gionieri politici e l'immediato alt alle 
torture. ESPRIME la sua ferma con
vinzione che soltanto la nconquista 

della libertà e della democrazia con
sentiranno all'Uruguay di intrapren
dere la grande opera di ricostruzio
ne nazionale, di partecipare attiva
mente al difficile processo storico di 
liberazione dell'intero continente la
tino-americano. 

Luigi Anderlim; Nmo Pasti; Tul
lia Carettom Romagnoli; Tullio Vt
nay; Ef,idio Ariosto, Alberto Ctpel- I 
lini; Edoardo Perna; Giuseppe Bar
tolomei, Giovanni Spadolìm, Anto
nmo Murmura, Giulio C. Arf_an, E-

' 

[io Gabuggzani; Mario Rzgo, Davide 
Turoldo; Michelangelo Antomoni; 
V1t1orzo Gassman. Marcello Ma
stroiannr, Gian Maria Volonté, Mo-
nica Vitti. 

Roma, 27 giugno 1978 

• 
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il vietnam tre anni 
dopo la liberazione 4) 

Solidarietà con chi 
lotta per 
la ricostruzione 
di Giancarlo Vendrame 

e L'aiuto ai paesi del Terzo Mon
do in generale, e nel caso specifico 
al Vietnam, è un problema molto 
delicato, esposto a numerose stru· 
mentalizzazioni: esso, infatti, può 
forrure una sottile maschera aJ per
st:.guimento degli interessi dei paesi 
industrializzati; può servire come 
ricatto ideologico esercitato dalle su
perpotenze nei confronti dei popoli 
alle prese con gravi difficoltà; infine 
le organizzazioni umanitarie. e le 
chit.'Se sono es~te al rischio di 
non rendersi conto delle implica
zioni politiche ed economiche ine
renti al loro volontarismo nell'aiu
tare i paesi del Terzo Mondo. 

I rischi, di cui si sta parlando, 
sono evidenti in un aneggiamento 
che caratterizza talvolta coloro -
organizzazioni o persone - che aiu
tano i popoli sottosviluppati. Si sot· 
tolinea spesso ciò che si dà ai paesi 
sottosviluppati, ma non si dà rilievo 
a ciò che si riceve da essi. Più racfì. 
calmente ancora non si riflette con 
sufficiente lucidità sulle caus~ per 
cui c'è sul nostro pianeta chi ha an· 
cera bisogno di aiuto. 

Perciò molte forme di aiuto sono 
viziate alla base da atteggiamenti di 
assistenzialismo che, anziché contri· 
buire a superare le differenze tra i 
popoli, possono talvolta approfon
dire l'abisso che separa i popoli 
ricchi dai popoli sottosviluppati, ri
confermando questi ultimi in una 
posizione di dipendenza. 

Questa ambiguità si concretizza 
poi in una serie di fatti precisi: le 
organizzazioni tendono a finanziare 
quei progetti che esse decidono e 
non già quelli di cui il popolo aiuta· 
tO ha prioritariamente bisogno; i 
cristiani tendono ad aiutare le chie
se, anziché aiutare il popolo in quan
to tale. In tal modo i paesi svilup
pati esportano in quelli in via di 
sviluppo i loro squilibri e le loro 
contraddizioni interne 

E' merito della 2· Conferenza In-

ternazionale per la ricostruzione del 
Vietnam (Zurigo 11-13 aprile '78) 
aver affrontato apertamente questo 
problema, valendosi del contributo 
di gente proveniente dai paesi sot· 
tosviluppati dell'Asia e dell'America 
Latina. 

Perché aiutare 
il Vietnam? 

Il motivo fondamentale è stato 
indicato dal giurista vietnamita Tran 
Van Minh. Il fondamento dell'aiuto 
ncn può essere la giustizia, perché 
la giustizia è un concetto relativo 
che ogni popolo piega ai suoi in
teressi. L'aiuto può fondarsi solo 
sulla solidarietà. Ma non su quella 
solidarietà volontaristica che è pre
dicata dalla religione, bensl su una 
solidarietà che sta alla base anche 
di queHa predicata dalla religione 
e che va incesa come necessità sto
nca: esistono molti uomini ed esi
stono molti popoli; questo fatto 
semplice è essenziale all'umanità. Ed 
appare in tutta la sua impÒrtanza 
nell'epoca attuale in cui prendia
mo sempre di più coscienza che non 
ci sarà più mondo in futuro se non 
sapremo vivere insieme. 

Oltre a questo motivo fondamen
tale, ci sono altre ragioni di ordine 
storico che giustificano l'aiuto al 
Vietnam. C'è in primo luogo il do
vere di riparare i danni provocati 
dalla guerra. Ciò riguarda prima di 
tutto gli USA che quei danni han
no direttamente provocato e che 
tardano a provvedere alle riparazio· 
ni. Ma anche sugli altri paesi in
combe questo dovere, e a diversi 
titoli: in primo luogo per il loro 
passato di colonialisti oppressori; 
in secondo luogo per la loro con
nivenza più o meno diretta con l'ef. 
fettiva aggressione americana, con
nivenza che ha la sua espressione 
emblematica nella costruzione e nel 
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traffico di armi; infine per lo sfrut
tamento che le multinazionali dd 
paesi capitalistici continuano a per
petrare a danno dei paesi del Terzo 
Mondo. 

Ci sono infine motivi di ordine 
ideale per aiutare il Vietnam: sono 
ragioni apparentemente deboli; ma 
diventano le più forti per quanti 
credono nella possibilità di un fu
turo migliore dell'umanità sulla ter
ra. In Vietnam sta apparendo un 
nuovo modello di società che sem
bra valido non solo per il popolo 
vietnamita, ma che è motivo di spc· 
ranza per tutti coloro che credono 
nella necessità di un diverso as· 
setto sociale su scala mondiale. Nel
lo stesso tempo il Vietnam è stret· 
to nella morsa di gravissime diffi
coltà ecc.nomiche. Affinché possa 
sviluppare coerentemente il model 
lo di società costruito durante tren· 
t'anni di lotta per la libertà senza 
dover lasciarsi risucchiare all'rn. 
terno di schieramenti precostituiti, 
è indispensabile far in modo che il 
Vietnam disponga delle basi mate· 
riali necessarie. 

Come aiutare 
il Vietnam? 

Il popolo vietnamita ha riconqui· 
stato l'indipendenza e sta ricostruen
do la propria vita secondo un mo 
dello di società che ha liberamente 
scelto. Questa ricostruzione si at· 
tua sulla base di una pianificazione 
nazionale. Perciò ogni aiuto dato al 
Vietnam deve obbedire, se non vuo 
le ricadere nel colonialismo, a due 
condizioni precise: in primo luogo 
deve rispettare la scelta di società 
fatta dal popolo vietnamita; inoltre 
gli aiuti non devono essere orientati 
alla realizzazione di progetti deter
minati dagli organismi umanitari in
dipendentemente dal popolo vietna-.. 
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il vietnam tre anni 
dopo la liberazione 4) 

mita, bensl a permettere la realizza
zione di quei progetti che il popolo 
vietnamita stesso ha ritenuto prio
ritari nel secondo piano quinquen
nale che esprime le esigenze più ur
genti del paese. 

Concretamente ci sono bisogni 
immediati e realizzazioni a lungo 
termine. Sul piano dei bisogni im
mediati, il popolo vietnamita chiede 
con urgenza riso a causa delle cala
mità naturali che si sono abbattute 
sul paese; inoltre occorrono anche 
zucchero e carca. Sono materiali che 
possono essere mandati in Vietnam. 

Ma sono urgenti anche aiuti che 
creino le infrastrutture economich'! 
e sociali necessarie per una rinascita 
nazionale del paese. A questo li
vello c'è spazio per tutti coloro che 
vogliono partecipare alla solidari '!tà 
con il Vietnam, dal momento che 
il paese ha bisogno di tutto. Ci limi
tiamo ad indicare alcuni esempi di 
possibili interventi. 

Nel settore dell'agricoltura occor
rono motopompe per l'irrigazione, 
trattori e tutti gli strumenti neces
sari per l'aratura, la semina e la mie
titura; concimi e sementi; l'attrez
:tatura per una riseria; l'attrezzatura 
per officine di riparazione di macchi
ne agricole; l'attrezzatura per una 
fabbrica di mangimi per animali; 
:.trutture per lo sviluppo della pi
scicoltura; il finanziamento di silos 
per la conservazione del riso; stru
menti per il sondaggio dei terreni. 

Il settore dell'artigianato e della 
piccola industria è importante per
ché è da sempre molto sviluppato in 
Vietnam cd è in grado di fornire 
prodotti originali di alta qualità. Su 
questo piano sono importanti due 
cose: da una parte vendere i pro
dotti dell'artigianato vietnamita: bi
glietti augurali dipinti su seta, stuoie 
e tappeti, mobili, cappelli, borse, og
getti ornamentali. D'altra parte è ne
cessario far conoscere al Vietnam 
ciò che è maggiormente richiesto sui 
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nostri mercati. Inoltre, per quanto 
riguarda lo sviluppo della pesca. 
c'è bisogno di pezzi di ricambio per 
gli equipaggiamenti dei pescherecci, 
di celle frigorifere per la conserva
zione del pesce. 

Nel settore dei trasporti occorre 
l'acquisto di un'automotrice per la 
linea ferroviaria Hanoi-Hochiminh
ville e di dieci autobus urbani; inol
tre è urgente l'attrezzatura per la 
riparazione delle motrici e delle car
rozze ferroviarie. 

Oltre a questo, occorrono attrez
zature per dispensari, per scuole 
di tutti i gradi, per centri di lotta 
contro la tùbercolosi, le malattie ve
neree e la lebbra; l'acquisto di me
dicinali, di occorrente per la scuola ... 

Ci rendiamo conto che l'elenco 
è già lungo e forse un po' noioso; 
ma per il Vietnam è questione di vi
ta o di morte. 

Quali sono le modalità per colla
borare alla realizzazione dei proget
ti? Si possono dare tre possibilità: 
I~ prima consiste nel finanziare 
qualche progetto realizzato dal Viet
nam stesso; in secondo luogo si pos
sono acquistare per il Vietnam ma
teriali che il paese non possiede; in
fine può darsi il caso della co-rea
lizzazione di progetti: per esempio 
nel caso della costruzione dei si
los per la conservazione del riso si 
è stabilita una collaborazione tecni
ca ed economica tra l 'Entraide pro
te.stante svizzera e il Vietnam. 

Infine va ricordato che l'azione 
a favore del Vietnam può essere ef. 
fettuata a due livelli. Il livello fon
damentale rimane sempre il coinvol
gimento delle masse mediante un' 
opera capillare di coscientizzazione. 
Ma non va trascurata l'azione a li
vello di governi, specialmente là 

dove, come negli USA, vi sono pre
cise responsabilità che si uniscono 
ad inadempienze o quanto meno a 
ritardi inammissibili. 

Vietnam: una sfida 
che apre alla speranza 

Finora si è parlato soprattutto 
dell'aiuto che noi possiamo dare al 
Vietnam; ma si diceva all'inizio che 
non meno importante è l'aiuto che 
il Vietnam dà al mondo. Certamen
te è un discorso che sembra avere 
dei contorni volontaristici. Ma ciò 
non significa che sia meno impor
tante. Se quest0 aspetto del pro
blema, infatti, ha ancora un tono 
esortativo, ciò dipende dal fatto che 
ancora non siamo riusciti a dare con
cretezza al problema. 

I popoli del Terzo Mondo guarda
no al Vietnam con grande attenzio
ne, perché il modello di sviluppo 
vietnamita rappresenta una possi
bilità alternativa rispetto al model
lo capitalista ed al modello sovie
tico di uscire dal tunnel del sottosvi
luppo. Si tratta di una via che fa 
kva sullo sviluppo autonomo dei 
popoli, sostenuti dalla solidarietà 
mondiale. 

Per noi abitanti dei paesi capi
talisti la questione è più complessa. 
A noi si chiede una trasformazione 
radicale delle nostre società; una 
trasformazione tale che elimini lo 
sfruttamento che le multinazionali 
attuano nei confronti dei paesi del 
Terzo Mondo e che cambi la qua
lità della vita all'interno delle no
stre società. In questa direzione la 
lezione che possiamo imparare dal-
1 'esempio vietnamita è veramente 
rilevante, pur tenendo conto della 
diversità di condizioni storiche, eh~ 
impediscono qualsiasi imitazione. 

Per questi motivi s1 può dire 
con sufficienti ragioni che il Viet
nam è una sfida al mondo intero e 
fonte di speranza per quanti desi
derano un futuro migliore dell'u
manità. Ed anche per questo il Viet
nam deve essere aiutato. 

G. V. 
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dal 16 al 30 giugno 

16 
- Cominciano le grandi m~novr~ .dei partiti per il 
Quirinale. La Dc si dice d1spomb1le a eleggere un 
"laico"· . . . . . 
- Il Consiglio dei ministri ha varato 11 piano ant1-cns1: 
1500 miliardi alle aziende. 

17 
- Smentite le voci di un accordo Pci-Dc. Craxi lancia 
la candidatura socialista per il Quirinale e pone il veto 
per un cattolico. 

' - Positivo incontro ad Amburgo fra Andreotti e 
Schmidt. 

18 
- Rinviato il vertice a cinque sul programma di go
verno. 
- I partiti attendono indicazioni dalle elezioni nel 
Fnuli-Venezia Giulia e Val d'Aosta. 

19 
- La Dc respinge il veto sccialista. 
- Il blocco dei fitti proro~ato al 30 luglio. 
- Rilasciato dopo 524 giorni produttore cinemato-
grafico rapito. 
- Si apre a Bel~rado 1'11" Ccngresso della Lega dei 
Comunisti: si decide il dopo-Tito. 

20 
- La Dc punta su Zaccagnini, ma non pone pregiudi
ziali. I socialisti avanzano tre nomi per il Quirinale. 
- Bombe a mano delle Br a Milano contro un auto
parco della poltzia 
- Vance più conciliante con i sovietici. 

21 
- Feroce assassinio delle Br a Genova; ucciso su un 
autobus l'ex capo dell'antiterrorismo ligure. 
- Sciopero di magistrati per aumenti e codici rifor
mati. 
- Carter dichiara che il suo governo combatterà le 
dittature dell'America Latina. 

22 
- La Camera ha approvato la riforma sanitaria. 
- Craxi mette il veto sul nome di La Malfa. 
- Valenzi rieletto sindaco a Napoli; nuova giunta con 
appoggio esterno dc. 
- Dirigente dell'Alfasud ferito dai terroristi subito 
dopo l'accordo sindacale. 
- Lockeed: Orio Giacchi si è dimesso dall'Alta Corte. 
- Identificata la brigatista di Via Fani. 
- Fermati a Sofia 4 terroristi della "Baader "· 

23 
- Dopo 100 ore di camera di consiglio, sentenza contro 
le Bra Torino: 29 condanne e 15 assoluzioni. Il processo 
è durato 106 giorni. 
- Avvisi di reato per l'Italcasse a Dc, Psi, Pri e Psdi. 
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- Approvate le norme su radio-tv private. 
- K.ardelj e Dotane probabili successori di Tito. 

24 
- Accordo delle sinistre per il Quirinale: si voterà un 
candidato socialista. 
- Assassinato con una valigia-bomba il capo dello 
Yemen del Nord. 
- Sconfitta dal Brasile, l'Italia al 4° posto ai mon
diali di calcio. 

25 
- Un milione di italiani alle urne in Val d'Aosta e 
Friuli-Venezia Giulia. · 
- L'Urss si dichiara disposta a ritirare dal Centro Eu
ropa tre divisioni. 

26 
- I risultati delle amministrative modificano il pre
cedente test elettorale: tengono i comunisti, flessione 
della Dc, dimezzati i socialisti, successo di schieramenti 
autonomisti a spese degli altri partiti a Trieste. 
- Massacesi designato presidente dell'Alfa. 
- Deposto e condannato a morte dopo violenti seon· 
tri il presidente dello Yemen del Sud da militari fa. 
vcrevoli all'alleanza con l'URSS e Cuba . 
- Versailles: bomba dei nazionalisti bretoni distrugge 
preziose opere d'arte del periodo napoleonico. 

27 
- Ancora nessun accordo, tra i partiti di governo, per 
il Quirinale. 
- Al vaglio dei partiti il voto di protesta di Trieste 
- Attentato contro la Fiat a Cassino. 
- Sciopero degli edili per il piano-casa. 

28 
- I partiti voteranno candidati di bandiera. 
- Attentato incendiario alla villa di La Malfa. 
- Sciopero dei doganieri blocca il traforo del Monte 
Bianco. 
- Fuorilegge in Italia la bistecca alle bioproteine. 
- Tragica regata in Adriatico: un morto e tre bar· 
chi! disperse. 

29 
- Primo voto, fumata nera dei l.Oll grandi elettori. 
Si aspetta la scelta della Dc; Sandro Pertini candidato 
del PSI. 
- Ergastolo ai sanbabilini che uccisero Olga Calzoni 
- Bomba fascista alla sede della Flm di Milano. 
- Ancora tensione tra Paolo VI e lo scismatico mons. 
Lefebvre. 

30 
- La candidatura di Pertini appoggiata dalle sinistre 
.è sgradita ai dc. Si riparte da zero. 
- Scattano gli aumenti alle cariffe elettriche. 
- Cade la fiscalizzazione degli oneri soéiali; scontro 
fra Andreotti e il ministro Scotti. 
-- Smentite le voci di un'offensiva dei vietnamiti in 
territorio Khmer. 
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Libri 

castro, Franqui 
e la Realpolitik 

appunti datati, delle _vicende 
entro cui si snodò 11 mov1· 
mento rivoluzionario) e non 
è neppure posta, nella sua 
aquivoca secchezza.. dalla 
Rossanda. ma non c è dub· 

smi talora iniqui e perversi. 
e sotto questo profilo ha 
certamente un significato po
sitivo 

delle masse contadine e il 
loro • naturale • pass;iggio 
all'antifascismo. La Res1sten 
za nella regione fu dominata 
dai cattolici e solo nella bas· 
sa pianura [Rovigo, 11. Polesi· 
ne) agirono agguerriti nuclei 
di tendenza comunista . que
sto spiega in parte la d1fficol· 
tà dei rapporti tra contadini 
e partigiani, caratterizzati da 
una reciproca diffidenza, che 
si scioglieva solo nei momen· 
ti di maggior fortuna mili· 
tare del movimento clanele· 

F. Scalzo Carlos Franqui, Diario della 
Rivoluzione cubana, Ed Al· 
tani. Roma. pp. 636, lire 
6000. 

11 • Diario oe11a rivoluzione 
cubana • dì Carlos Franqu1 
descrive la parabola di uno 
dei fenomeni politici più e
semplari e pregnanti della 
nostra epoca. della nas.cita 
del movimento • 26 luglio •, 
formato dai reduci del dlspe: 
rato assalto alla caserma d1 
Moncada. guidato da Fidel 
Castro, all'ingresso t~ionfale 
dei • barbudos • all Avana . 
Franqul ha vissuto questo 
lungo periodo da protago~•· 
sta. come direttore del pe!io· 
dico clandestino Re.1olu~t0n. 
come animatore principale 
della Radio Ribelle. impianta· 
ta sulla Sierra Maestra. come 
addetto alla propaganda del 
movimento rivoluzionario cu
bano. Poi il gruppo che aveva 
agito come guida ideologica 
del movimento, infondendogli 

bio sul fatto che essa sia 
presente, in una folta gamma 
di tonalità e di accenti diver
si. nella pubblicistica politica 
moderna. soprattutto di si· 
nistra. La stessa Rossanda. 
tuttavia, procura inavvertita· 
mente l'occasione per spez 
zare questa sterile contrappo: 
sizione e lo fa parlando d1 
una Cuba • eroica e inerme • 
perché • cosi vicina agli Sta· 

La Resistenza 
dei contadini 
nelle Venezie 

i contenuti necessari a far· 
gli superare te difficoltà. del 
cammino e a condurlo vitto· 
rloso all'impatto con i • re· 
sti • lmbe111 del regime _ba: 
tlstiano. comincia a disunirsi 

ti Uniti ... fino a che sono ar
rivati 11 potente scudo so· 
vietico e la partita manovrata 
fra le due superpotenze •. 

Le rivoluzioni erompono 
come lava incandescente dal· 
le fenditure della Storia. In· 
tesa come continuità di pro
cessi o. se si preferisce, co
me ristagno di situazioni po
litiche ormai completamente 
definite. e si solidificano. poi. 
sotto forma di altre struttu· 
re. di altri sistemi. di altre 
organizzazioni statuali Castro 
conquista L'Avana e si pone: 
com'è owio. 11 problema d1 

AA.VV .. Società rurale e Re· 
sistenza nelle Venezie. Fel· 
trinelli, 1978, pp. 358. LI· 
re 12.000 

La storiografia sulla R~si· 
stenza tradizionalmente hm1· 
tata a'gli aspetti militarl-po
litici-istituzionali, sembr~ og_
gl assumere dimen~ioni, p1u 
ampie, estendendosi all ana
lisi dei rapporti di produzu; 
ne. della cultura. dell.e co~dl: 
zioni di vita dei ceti soc1ah 
attraverso i quali la lotta d1 
liberazione passò. traendone 
alimento e lasciandovi se
gni profondi. Questa lettura 
• complessiva • ha avuto il 
suo primo frutto rilevante 
rei volume collettivo Operai 
e contadini nella crisi italia
na del 1943-44 [Feltrinelli. 
1974). redatto da un gruppo 
di studio dell'Istituto nazio
nale per la storia del mov1· 
mento di Liberazione m Italia. 
Lo stesso Istituto propone 
oggi questo volume,_ in. cui 
seno raccolti gli ~tt1 di un 
congresso svoltosi a Bellu· 
i10 nell'ottobre 1975. 

stino ... 
Gli altri contributi del vo

lume. raccolti in tre sezioni. 
ai;profondiscono l'ampia te
matica indicata da Ventura; 
r.e risulta un'immagine bel'! 
articolata della struttura agri· 
cola veneta, del rapporto tra 
masse rurali e Resistenza. 
del ruolo della Chiesa nel 
passaggio dal fascismo all'an
tifascismo. Ma cl .sembra im
portante segnalare ancora il 
saggio introduttivo per alcu· 
ne osservazioni metodologi· 
che su cui non sarà inutile ri· 
flettere a fondo: tra tutte 
quella che sugger!sce di evi· 
tare ogni meccanica relazio
ne tra fatti economici e com-
portamenti. politici. ma di mo
strare al contrarlo la dovuta 
attenzione alla complessa tra
ma di mediazioni politico· 
ideologiche operanti al livel· 
lo della società civile, evi· 
tando cosi il rischio di dedu
zioni semplicistiche e di ana
lisi troppo rigide. 

F. Bog/lari 

Una esegesi 
utile e attuale 

u. Rescigno, A cassese. G . 
de Vergottini, // Presidente 
della Repubbllca, Zanlch.el· 
li. 1978. pp XX-302, Lire 
12.000. 

e a sfaldarsL il • Che • muo
re tra 1 piccoli • focos • del· 
te Ande settentrionali che 
lui stesso aveva acceso per· 
ché si trasformassero In cre
pitanti falò; Franqui, avendo 
fatto la rivoluzione ma. non 
avendone .... accettato un e
sito qualsiasi •, finisce. come 
afferma la Rossana Rossan· 
da nella sua pungente pre· 
fazione a questo libro, col 
• non stare alle regole della 
Realpolitik •, e si defila 1'!1· 
manc3bilmente da Castro fm 
tanto da scegliere t'alterna· 
ttva dell'esilio 

Franqui o Castro: 11 sociali· 
smo romantico o n sociali· 
smo reale. La dualità fra que
sti due personaggi e queste 
due proposizioni, fondamen
talmente antitetiche. non tra· 
suda dal testo (che. infatti. 
non vuole essere polemico 
ma pretende solo di fornire 
un quadro. attraverso degli 

come contemperare l'esigen· 
za di una rivoluzione autoge· 
stita e indipendente - quin· 
di eroica - con quella di im· 
pedire che essa venga subito 
soffocata dall'imperialismo a· 
mericano. e accetta. aprendo 
in direzione di Mosca. di di
luire Il vino del romantlci
:;mo giacobino - alla Fran· 
qui o alla • Che • Gueva· 
ra - nell'acqua della Real· 
politik Internazionale. La scel
ta. d'altronde, sarebbe stata 
fra una rivoluzione • tutela· 
ta • - quindi non più eroi
ca - e una rivoluzione morta 
Del tutto logico che Castro 
abbia optato per la prima di 
queste due soluzioni. Pian· 
gere sul latte versato. come 
fanno la Rossanda e Franqu1, 
quand'era assolutamente Ine
vitabile e, fors'anche. neces
sario. che quel latte cadesse. 
non serva a niente. Serve, 
semmai, a risvegliare tanti 
lancìnantl Interrogativi sulla 
ç;overnabllltà della Storia. 
sulla possibilità di disporre 
interamente del suoi meccani· 

Di particolare interesse il 
lavoro Introduttivo d1 Anpe
lo Ventura che, dopo un at
tenta analisi dell'agrlcoltur~ 
vt.neta negli anni del fase•· 
smo. offre un convincente 
spaccato della società rura· 
le. La persistenza ne!la re
gione di mo?elli di vita ar· 
calci costituisce 11 naturale 
terreno di convergenza tra 
l'ideologia cattolica e quel!~ 
fascista, accomunate .dall 1-
spirazlone precapltahst!ca. 
antlndustrialista, gerarch1~a. 
autoritaria, antlborghese e m· 
terclassista Del resto saran· 
no queste stesse motivazio
ni a determinare la netta 
estraneità verso la guerra 

La zanichelll continua la 
pubblicazione del suo ~ Com· 
mertario della Costituzione • 
diretto da Giuseppe Branca 
e giunto ormai al quinto vo
lume. L'ultimo volume m par· 
ticolare torna estremamen
te utile proprio perché s1 oc· 
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cupa degli articoli 83-87 ri· 
gu11rdanti l'elezione del Pre· 
sidente della Repubblica. la 
supplenza e le funzioni del 
capo dello Stato. L'attualità 
di queste norme. In questi 
giorni, è facilmente lmmagl· 
nablle. tuttavia il valore del· 
l'opera va al di là dell'lnte· 
resse d1 cronaca per Il ca· 
rattere scientifico cne ne fa 
il più moderno e autorevole 
commento esegetico. fatto 
cioè articolo per articolo, del· 
la nostra Costituzione. 

La pubblicazione è 'Curata 
da Giuseppe Ugo Aeacigno. 
Antonio Cassese e Giusep
pe de Vergottinl, valenti stu· 
diosl che non si limitano ali' 
arido nozionismo giuridico 
ma che tentano di mostrare 
la parte vivente di queste 
norme attraverso una Inter
pretazione democratica che 
ne metta In risalto Il valore 
normativo antifascista e quo· 
tldiano, superando I tentati· 
vi di addomesticamento che 
pure in questi anni sono stati 
compiuti. 

Chiesa e fascismo 
sotto Pio Xl 

• 

Sandro Rogarl: Santa Sede e 
fascismo Da/l'Aventino a1 
Patti Lateranensi. Forni, 
Sala, 1978, pp. 315, Lire 
10.000. 

Ancora oggi I rapporti in
tercorsi tra regime fascista 
e Chiesa cattolica - sareb-
be meglio parlare. forse. In 
questa circostanza di Vatica
no o di autorità ecclesiasti· 
che - sono avvolti da spes

e di regime dell'epoca. Oue· 
sta fonte anzi si può dire 
che ha un rilievo centrale 
nell'opera e lo storico si ser· 
ve in particolare dell'auto
revole rivista dei gesuiti co
me di una preziosa cartina 
di tornasole per decifrare 
al di là delle prese di posi· 
zione ufficiali, I reali umori 
di un atteggiamento eccle· 
siastico sempre geloso delle 
sue prerogative e mal ras· 
segnato a un ruolo subalter· 
no. La Civiltà cattollca in· 
fatti ci guida utilmente In 
quell'arco di anni decisivi per 
il consolidamento della dit· 
tatura fascista che vanno dal 
1925 al 1929, illuminando la 
svolta politica che Pio Xl Im
presse alla Chiesa italiana 
sotto Il suo pontificato. 

Liquidato In poco tempo Il 
patrimonio umano e culturale 
del Partito Popolare di Stur
zo, il successore di Benedet
to XV ristrutturò su basi mo
derne. di massa, l'Azione 
Cattolica rendendola aggres
siva e spigliata, cioè compe· 
titiva, con le corrispondenti 
organizzazioni fasciste. Il di
segno era quello di avere un 
docile ed efficace strumento 
di intervento nella realtà po
litica. economica e sociale 
del paese pronto a diventare 
un temibile mezzo di resi
stenza al fascismo nei mo
menti di attrito. La vicenda 
delicata delle organizzazioni 
giovanili cattoliche ad esem· 
pio ne è uno dei segni più 
indicativi e rivelatori. 

Per la 
laicità 

S. A/ecci 

se coltri Ideologiche che ten
dono a diradarsi o ad adden- /1 
sarsl a seconda della forma· 
zione o delle antipatie dei 
vari studiosi. Cosi dalla sec-

Mulino, Bologna, anno 
XXVII, n. 255 e 256, 1978. 
Lire 2.500. 

ca e liquidatorla condanna di 
parte della storiografia d1 
Ispirazione laica, si va fino 
alla posizione più comprensi· 
va di alcuni storici cattoli· 
ci. ma poche volte si arriva 
a una reale lettura d1 quelle 
non facili relazioni che nel 
tempo non si mostrarono e
senti da tensioni e da ostili· 
tà latenti che solo I rispetti· 
vi vertici sono riusciti a ri
solvere in un continuo do
saggio di forze. 

Il lavoro di Sandro Rogarl 
cl offre un contributo note
vole a riguardo soprattutto 
per quanto concerne Il com
plesso delle relazioni tra 
mondo cattolico e fascismo 
cosi come lo si può desu· 
mere dalle stampa cattolica 

Con il nuovo anno la rivi
sta bimestrale bolognese e· 
sce rinnovata nella copertina 
(bianca con titoli colorati). 
ma invariata quanto a formu· 
la editoriale. Il primo nu· 
mero infatti si occùpa con 
riccheua di saggi e con il 
prestigio di alcune firme del 
problema che, dopo la let· 
t&ra d1 Berlinguer a Bettazzi. 
è divenuto centrale per la 
parte più sensibile e attenta 
del mondo cattolico italiano: 
li problema della laicità del
la politica e. più in generale. 
del rapporto tra l'azione poli· 
tica e le altre sfere dell'e
sperienza umana. Da segna
lare i contributi di Gianni 
Baget Bozzi e di Siro Lom· 
bardinl. 

Il secondo numero del '78 
è dedicato alla • Situazione 
politica italiana e le sue pro
spettive • e pubblica gll atti 
di un convegno tenutosi a 
Bologna su questo tema lo 
scorso 20 maggio. Interessan
te inoltre li saggio di Alber
to Meluccl su • Movimenti. 
terrorismo e Istituzioni • e 
gli articoli di N. Matteucci 
e di A. Parìsl che si occupa
no di • quella palude che è 
l'Ur:iversltà italiana •. 

ve La Pira è favorevole ad 
una soluzione di centro-sini
stra per Firenze ma deve ri
nunciare per la netta ostilità 
di Fanfani. allora segretario 
nazionale della Dc. Nel 1965 
La Pira si dimostra disponi· 
bile ad aprire la giunta di cen
tro-sinistra. da lui presiedu
ta. al Pci ma viene sconfitto 
all'interno della Dc proprio 
da un fedelissimo di Fanfa
ni , il maestro Ivo Butini. Ma 
queste divergenze politiche 

• non sono mai riuscite a scal· 
fire l'amicizia tra i due per
ché essa si poggiava su una 
singolare base religiosa. che 
ha • nel cuore di Cristo • la 
sua radice. La Pira vede in 

Fanfani - La Pira: 
amicizia non 
omogeneità politica 

Amintore Fanfani, Giorgio La 
Pira. Rusconl. 1978, pp. 166. 
Lire 3.500. 

Lo zelo fanfanlano nella 
commemorazione dell'amico 
scomparso è culminato in 
questo volume che racchlu· 
de un profilo di Giorgio La 
Pira di scarso rilievo per
ché troppo commemorativo e 
un'appendice di 24 lettere 
inedite che. per quanto op
portunamente selezionate. ri· 
sultano interessanti soprat· 
tutto per fissare il particola
re rapporto di amicizia tra i 
due professorini della co
munità del Porcellino. 

La lettera chiave è questa : 
• Caro Amintore. desidero 
che questa lettera ti giunga 
prima che tu parta: perché 
r.on vorrei che tu portassi 
nel cuore un lievito di ama· 
rezza per I' "Incidente" dell' 
altro giorno. Vorrei solo dir· 
ti: la nostra amicizia, che ha 
ben altre basi di quelle "po
litiche", non viene per nulla 
scalfita dallo "scontro" seve
ro dell'altra sera. ( ... ) Si sa: 
non abbiamo gll stessi punti 
di vista, anche perché le no
stre rispettive vocazioni so
no diversamente strutturate 
nella visione stessa di Dio 
che ce le ha donate: ma tut
to ciò non riuscirà mai ad In
taccare quella radice più pro
fonda che da trent'anni cl le
ga e che ha nel cuore di Cri
sto la sua unica scaturigine • . 
La lettera smentisce la tesi 
di coloro - ad esempio Ba
get-Bozzo - che leggono 11 
rapporto Fanfani-La Pira in 
chiave di assoluta omogenei
tà politica. Dalle lettere pub
blicate da Fanfani con molta 
or.està si ricava Invece che 
sul piano politico cl furono 
contrasti e divergenze di ve
dute. Alcuni esempi . Nel 1956 
dopo le elezioni amministrati-

Fanfani il nuovo Enea che n 
fonda Roma • come centro 
religioso del mondo ., come 
• l'inevitabile nuova ara pa· 
cis del mondo• . 

Soltanto negli ultimissimi 
anni. mi hanno raccontato 
alcuni amici intimi di La Pi
ra, il suo sogno di un Fanfa· 
ni novello Enea ha comincia
to a svanire. Nella rigida mo
rale lapiriana il fatto che Fan
fani si fosse risposato e s1 
dedicasse alla pittura. anche 
spregiudicata (cosi lui la giu
dicava), rappresentavano una 
cocente delusione. li novelll 
Enea doveva distinguersi an 
che per una chiara virtù mo
rale: avrebbe dovuto infatti 
fondare una nuova moralità. 
che poi altro non era che 
quella tomista-medioevale d1 
La Pira . 

M. Lancis1 


